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La seduta comincia alle 16. 

GUADALUPI, Segretario, legge il pro- 

( li: approvato). 
cesso verbale della seduta di ieri. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Berti Giuseppe fu Giovanni, Delli 
Castelli Filomena, lizier e Zerbi. 

( I  congedi sono concessi). 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta nelle precenti sedute, ritengo che i 
seguenti disegni di legge possono essere de- 
feriti all’esame ed all’approvazione delle 
competenti Commissioni permanenti, in sede 
legislativa: 

I( Autorizzazione di spesa. per costruzioni 
edili per il collocamento degli impianti di re- 
visione e controllo degli autoveicoli medimte 
apparecchiature di forniture E.R.P. )) (.Ltppro- 
vato dalla VII Gomnnissione pèrma?iencc del 
Sen.ato) (1567) ; 
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(( Autoisizzazione di spesa per l’acquisto d i  
automezzi da concedersi in uso alia Polizia 
stradale per servizi di interesse del 3Iir;islcro 
dei trasporti )) (Approvato dalla VII Com7,)is- 
sione permane.nfe del Senato) (1568); 

(( Modificazione degli stipendi del t’i~iier-’ 
prete di 3” classe, grado IX, del personah del- 
le stazioni dell’Amministrazione delle ferro- 
vie dello Stato )) (Approvato dalla VI1 Com- 
mwione permanente del Se.nato) (15G9) ; 

(( Inclusione della Cassa di risparmio di 
Calabria tra gli Istituti abilitati a compicm 
operazioni di credito agrario di miglior a -  
mcnto con contribut,o statale nel pagamento 
degli interessi e fruenti di speciali agevuh- 
zioni fiscali )) (Approvato dalla V Comrnis- 
sione permanente del Senato) (1570). 

Se non VI sono obiezioni, rimarrà così sta- 
bilito. 

(Cosi  riinune stabilito). 

Annunzio di una proposta di legge. ’ 

PRESIDENTE. Comunico che è stata 
presenta la alla Presidenza una proposta di 
legge d’iniziativa del deputato Buzzelli: 

(( 1st; tuzione di una seconda sezione giu- 
diziaria presso 11 tribunale d i  Monza N. (1578). 

A norma dell’articolo 133 del regola- 
mento, poiché essa importa onere finanzia- 
rio, ne sarà fissata in seguito la data di svol- 
gimento. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero di grazia e giustizia. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero di grazia e giustizia. 

FIa facoltà di parlare l’onorevole rela- 
tore. 

FIETTA, Relatore. Onorevoli colleghi, agli . 
oratori che, con dovizia d’argomenti e d’elo- 
quenza, hanno preso parte a questa discus- 
sione, risponderò con parole semplici, chiare e 
possibilmente precise. 

I colleghi che hanno talvolta seguito i 
miei passati interventi, sanno che non ho pre- 
dilezioni per la retorica, che neppure simpatiz- 
zo per l’accademia, specie se esercitata fuori 
luogo, come purtroppo avviene quand’essa è 
portata qui dentro. 

Due vie, onorevoli deputati, si offrivano 
al relatore nel prendere in esame il bilancio . 
della giustizia: restare saldamente aderente 
alla realtà contabile in esso contenuta e non 

lasciarsi fuorviare da nessuna deviazione, 
oppure, anche se ciò non presentava una base 
concreta, estendere il dibattito e introdurvi 
argomenti che non sempre sono di stretta 
pertinenza al bilancio stesso. 

Mi è sembrato più logico e opportuno 
seguire la prima, che è la via piana, come ho 
fatto nella relazione scritta, che ha incontrato 
benevoli consensi in tutt i  i settori della Camera. 
Invero, come avrei potuto fare altrimenti? La 
relazione ha considerato il bilancio com’e 
stato predisposto ed elaborato dal Ministero 
del tesoro, o, per essere più esatto, dalla ragio- 
neria dello Stata. Esso e giunto a noi con 
appostazioni fisse, con stanziamenti non su- 
scettibili di modifiche e ritocchi: non restava 
quindi che da suggerire qualche pratico prov- 
vedimento per migliorare le disgraziate con- 
dizioni in cui versa la giustizia, sollecitando 
in pari tempo l’attività governativa per quan- 
to  riguarda le massime riforme. Anzi, a que- 
sto punto, mi pare il caso di accennare ad una 
questione preliminare già altra volta solle- 
vata anche in sede di Commissione: se i bi- 
lanci dei vari dicasteri sono preparati dal. 
tesoro secondo uno schema determinato ed 
immutabile, non è forse assai meglio discu- 
tere tutt i  i.bilanci in una sola volta, quando 
cioè si esamina quello del tesoro, che riassume 
panoramicamente la politica economica del 
Governo? . 

Altri invece suggerisce, dopo che si sia 
affrontata tale discussione in forma generica 
e compendiosa, di demandare alle Commissio- 
ni, in sede legislativa l’esame particolareg- 
giato dei singoli bilanci; ma questo esigerebbe 
una riforma costituzionale, e la questione 
trovera la sua sede più adatta qualora si do- 
vesse escogitare un sistema che assicuri una 
maggiore funzionalità del Parlamento. 

Ma in un’altra questione non posso sotta- 
cere, strettamente congiunta alla prima, e 
anch’essa di fondamentale importanza: l’arti- 
colo 81 della Costituzione non consente nes- 
suna spesa se mancano in bilancio i fondi 
necessari per sostenerla, e a stabilire se i 
quattrini ci sono è solo competente la Coni- 
missione delle finanze e tesoro, che fonda le 
sue decisioni su dati e cifre forniti dalla buro- 
crazia statale. Deve questa premessa essere 
assolutamente pregiudiziale e impegnativa 
per l’attività del Parlamento, o può subire 
legittime e ragionevoli deroghe ? 

L a  questione ho dovuto prospettarla di- 
scutendosi il dicembre scorso in Assemblea 
la proposta di legge per la soppressione della 
categoria C degli aiutanti cancellieri; e l’ono- 
revole La Malfa, allora presidente della Com- 
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missione finanze e tesoro, si è peritato di det- 
tare un’interpretazione dell’articolo 81 tal- 
niente ortodossa e restrittiva, che mi sentii 
obbligato a insorgere contro una tesi che, 
portata agli estremi, potrebbe stroncare qual- 
siasi iniziativa di Governo e di Parlamento per 
lasciare ogni cosa nelle mani della burocrazia 
dello Stato. Senonché, anche accedendo a unii 
tesi tanto assurda e apodittica, si è poi.sicuri 
che gli inappellabili responsi dei supremi cu- 
stodi del bilancio poggiano su dati ineccepibili, 
e che non debbono in nessun modo essere 
modificati ? . 

Non lo credo, perchè anche nel nostro 
campo ho dovuto rilevare mutamenti che, 
per quanto giustificati con tardivi e imprevi- 
sti residui e storni di bilancio, mi hanno con- 
vinto che neanche le cifre soiio invalicabili, 
come sembrerebbe al superficiale giudizio del 
profano. Cito due esempi che servono a dare 
consistenza al mio assunto. 

Decisa dalla Cbmera la immissione degli 
aiutanti cancellieri dalla. C alla B. si opponeva 
dalla Commissione competente che manca- 
vano i mezzi per coprire le maggiori spese 
determinate dal passaggio da una categoria 
all’altra. Ma il passaggio è pure avvenuto, e~ 
cionouostante i fondi si sono trovati. I1 con- 
trario si è verificato quando si doveva deli- 
berare sul limite di età dei magistrati supe- 
riori, che si voleva elevare a 76 anni, e cha 
conseguentemente, in caso d’approvazione 
della proposta da parte del Parlamento, avreb- 
be portato ad un notevole aggravi0 di bilan- 
cio, che si sosteneva non fosse passibile di 
alcuna variazione : insomma non sarebbero 
venuti meno quei mezzi che in un primo tem- 
po si dicevano irreperibili. 

Quanto ho esposto sta a dimostrare che, 
oltre il mio pungente scett,icismo, esiste indub- 
biamente un’arte ermetica e prestigiosa anche 
nel maneggio delle cifre e sul inodo di procu- 
rare le fonti di entrata. 

M a  riprendiamo l’esame del bilancio: clun- 
que, che si doveva farne, dopo che a noi era 
stato trasmesso in condizioni siffatte ? L’ho 

’ già detto: anche se i mezzi mancavano, SI sa- 
rebbe potuto egualmente sfoggiare una alti- 
sonante enunciazione programmatica di rifor- 
me oggi inattuabili e che avrebbe forse sodi- 
sfatto qualche vanità oratoria. H o  preferito, 
da uomo pratico e che non insegue utopie, 
limitarmi a segnalare qualche utile rimedio, 
qualche elementare provvidenza che almeno 
riparasse i mali più gravi in attesa d’operare 
in profondità per rendere pienamente efficienti 
gli organi giudiziari. E coerente con me stesso, 
senza mai diparlirmi da un istintivo senso di 

I 

gradualismo possibilista. ho prospettato alcuni 
quesiti che furono già avanzati in altri inter- 
venti: pub la giustizia, come si è chiesto anche 
l’onorevole Targetti, bastare colle sue entrate 
a se stessa, Sarebbe cioè in grado di ritrar& 
dai suoi proventi quanto sia sufficiente al 
proprio bilancio ? 

Badate, onorevoli colleghi, che non è uiicz 
domanda inutile e oziosa qublla che da tre 
anni ho proposto all’onorevole guardasigilli 
e che, se dovesse incontrare una risposta posi- 
tiva, potrebbe servire da esatta indicazione 
per una fut.ura organica riformd. 

Da mie i ndagiiii svolte soprattutto , ilegli 
organismi minori, le preture, dove più facile 
è il controllo, ho potuto sapere che le somme 
percet te per cause aventi titolo nell’atkività 
giurisdizionale superano i ti genere le spesedi 
funzionamento. 

Ma occorre eseguire una cernita precisa 
di quanto perviene direttaniente o indiretta- 
mente allo Stato nel campo giudiziario; biso- 
gna che tutto sia passato al vaglio rigoroso dei 
competeilti uffici finanziari, che sono specializ- 
zati in materia: perchè non si i: mai provve- 
duto a questa disamina, che potrebbe avere 
un’importanza decisiva ? Non credo di poterle 
assicurare, onorevole Piccioni, che anche per 
questo ragguardevole merito ella passerà alln 
storia, come forse col fornire la Gazzetta ZL@- 

cia2e agli uffici giudiziari: ma penso che final- 
mente sarebbe fissato un punto di partenza, 
qualcosa di concreto su cui solidamente co- 
struire senza ricorrere alle consuete formula- 
zioni congetturali. 

H o  dovuto rilevare come sia troppo scarso 
il fondo destinato all’edilizia, manutenzione 
locali ad uso giudiziario e relativo arredamen- 
to, e di fronte al problema, che si ripresenta 
quasi allo stesso modo al volgere cli ognieser- 
cizio finanziario, mi sono ricordalo di una 
mia interpellanza colla quale avevo chiesto al 
guardasigilli il ripristino della legge 11 no- 
vembre 1941. Alcuni Ilanno obiettato che il 
provvedimento i! insufficiente e che assai me- 
glio sarebbe addossare allo Stato tutte le spese 
occorrenti per I’esercizio della funzione giu- 
diziaria. Eppure la mia proposta, che nulla 
ha di orjginale e richiania una legge che per 
dec.enni aveva fatto buona prova, ritengo che 
sia ancora la migliore: se tutti i comuni frui- 
scono di un identico servizio, perché non do- 
vrebbero sottostare ai pesi relativi in ragione 
del numero degli abitanti, e che ora ingiusta- 
mente sono caricati a solo capoluogo della 
circoscrizione ? 

D’altra parte questo eccessivo statalismo 
proprio non mi piace: uno  Stato paternalisia 
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che deve provvedere a tutto è cosa veramente 
soffocante, finisce per accrescere le condizioni 
d i  minoritd evidente in cui si trovano ancora 
i nostri comuni. 

LEONE-MARCIIESANO. E dove pren- 
dono i mezzi? 

FlETTA, Relatore. I mezzi ci sono, ci de- 
vono essere: cpme dissi anche parlando sul 
bilancio dell’istruzione, i comuni dovrebbero 
più lorte sentire lo stiniolo a compiere certe 
opere publiche c,he sono motivo non soltanto 
di benessere, ma anche di decoro per la vita 
cittadina. Né vale sostenere che le finanze so- 
no stremale e i mezzi assai ridotti: come si 
sono trovati i soldi per costruire le scuole, gli 
asili, la casa comunale, il campo agonistico e 
sportivo, si ’deve trovare il necessario affinché 
meno da Cenerentola continui a vivere la giu- 
slizia. 

Sovente conta più una pratica risolu- 
zione che la passiva, inerte attesa di grandi 
cose che non arrivano mai, e che nelle lunghe 
more accrescono l’universale disagio. Anche 
qui cito un esempio che traggo proprio dalla 
vita giudiziaria della capitale, dove esistono 
prelure che sono fra le più indecenti che io 
abbia mai conosciuto. L’arretrato di lavoro, 
anche a Roma, non è indifferente, ma mi venne 
assicurato che molta roba si potrebbe smal- 
tire con maggiore speditezza, se alle due esi- 
stenti si aggiungesse una vera aula d’udienza: 
la  si potrebbe ricavare adattando una parle 
dell’edificio che serve alla pretura penale, 
con una spesa non superiore ai due milioni. 

I1 comune, compreso di questa necessità im- 
prorogabile, continua da anni a promettere, 
ma non viene mai a capo di pulla. 13 ammissi- 
bile questa colpevole noncuranza dei padri 
coscritti locali? è giusto che la stampa e la 
pubblica opinione se ne interessino meno di 
quanto non avvenga per un qualunque vespa- 
siano, sia pure installato nell’aulica piazza di 
Spagna ? Dunque, prima di criticare una legge 
che ha saviamente regolato per molti anni la 
forma di contribuzione dei consumi nelle spese 
di edilizia giudiziaria, vediamo di renderla at- 
tuale congruamente aument,ando il contributo 
dello Stato, che, essendo fisso, colla svaluta- 
zione della moneta è diventato quasi.irrisorio: 
ne saremo certo sodisfatti, o almeno avremo 
fatto un modesto passo avanti procurando 
un parziale sollievo, un tangibile beneficio. 

Ma, a proposito; perché questa legge, di 
cui io stesso ho sollecitato la riattivazione e 
che venne promessa dal compianto guardasi- 
gilli in risposta alla mia interpellanza risa- 
lente all’autunno 1948, continua a restare 
inoperante ? 

Perché il Ministero non ha mantenuto la 
promessa, e perché ha lasciato senza seguito la 
circolare dell’11 novembre 1947 ? Alcuni col- 
leghi, tra cui l’onorevole Arata, hanno soste- 
nuto che è bene che i magistrati stiano in buon 
numero con i unzionari del Ministero della 
giustizia. E sia pure così, ma io domando: se 
essi sono i più sensibili t ra  quella burocrazia 
a comprendere i problemi che assillano il mon- 
do giudiziario e i più idonei e qualificati a ri- 
solverli, come mai hanno lasciato che la legge 
e la circolare Grassi finissero nel dimentica- 
toio ? Che significa la loro presenza, se dimo- 
strano coi fatti di non preoccuparsi neppur di 
ci6 che, anche in lieve misura, puo migliorare 
l’andamento giudiziario ? La permanenza di 
giudici al Ministero della giustizia e in altri 
dicasteri, non sempre giustificata, mi induce 
a ripetere un augurio che vado esprimendo da 
un pezzo: che si giunga almeno a costituire 
quell’ufficio unico per una più perfetta formu- 
lazione e coordinazione delle leggi, il quale 
deve avere la sua sede naturale al Ministero 
della giustizia. 

Per quanto concerne la delinquenza mino- 
rile e i relativi provvedimenti, non voglio ri- 
petere cose già dette dai precedenti oratori e 
riassunti nella mia stessa relazione. Molto 1.3 
stato fatto per riparare o ricostruire case di 
correzione e di pena, che subirono gravi of- 
fese da eventi bellici, svaligiamenti e devasta- 
zioni d’ogni specie, annullando o riducendo ai 
minimi termini un ’opera d’altissimo valore 
sociale. Ma occorre fare di più se si vuole dav- 
vero - per racchiudere in unasola frase un 
programma - realizzare la grande bonifica 
degli uomini di domani. I1 Governo non man- 
cherà di compiere ogni sforzo per assolvere 
al suo dovere, e l’onorevole Piccioni vi por- 
rterà il contributo del suo ingegno e della 
sua volontà. 

Per gli edifici carcerari, ora che l’inchiesta 
parlamentare ha ultimato i suoi lavori, è da 
sperare che siano presto eseguiti i deliberati 
che ne sono stati il coronamento. È una mis- 
sione di civiltà questa che attende il guar- 
dasigilli, ed io non dubito che egli sarà anche 
in questo campo veramente all’altezza del 
grave compito affidatogli. 

Non ritengo che il relatore debba entrare 
in polemica coi colleghi che hanno brillante- 
mente svolto temi diversi e complessi, quali la 
riforma dei codici, il sistema penitenziario, la 
legge di pubblica sicurezza, la cassa di previ- 
denza e assistenza per gli avvocati, ed altri an- 
cora che avrebbero una esauriente trattazione 
quando fossero in Assemblea partitamente di- 
scussi. E passo senz’altro all’argomento che 
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piu interessa, e che in questi ultimi giorni ha 
avuto larga eco di commenti anche su giornali 
d’ogni tinta; il che prova come il problema sia 
veramente basilare e si debba prendere nella 
massima considerazione. Tralascio quindi di 
ritornare su cose già dette e ormai a conoscen- 
za di tutt i ,  non senza rilevare che il disagio 
generale, dovuto alla deficienza di personale, 
è stato purtroppo peggiorato dall’inconsulta 
moltiplicazione di sedi giudiziarie che non 
avevano alcun serio motivo di risorgere. I1 
compianto guardasigilli soleva giustificare 
tali provvedimenti spiegando che si portava 
la giustizia più vicina al popolo. Ma quando 
essa è gracile, insufficiente e zoppicante per- 
ché difettano giudici e cancellieri, e si è co- 
stretti a distribuirli con criteri di un’oppor- 
tunismo sovente arbitrario e irrazionale pur di 
tenere in piedi un vacillante organismo, allora 
si deve piuttosto confessare che si fa sentire 
più da vicino al popolo lo squallore d’una 
mortificata giustizia. Pare che il cattivo an- 
dazzo abbia subito una remora, perché voci 
assennate di protesta sono sorte più di una 
volta alla Commissione di giustizia; ma nes- 
suno potrà rimediare al mal fatto e al peggio- 
ramento che ne è conseguito. In Italia è facile 
creare cose inutili o superflue, magari omet- 
tendo le necessarie; ma il difficile è soppri- 
merle ! 

Comunque, abbiamo l’iniziativa del guar- 
dasigilli, che si i! impegnato ad affrontare co- 
raggiosamente una riforma che, se attuata, 
gli farà grande onore; abbiamo un ordine del 
giorno, votato all’unanimità dal Senato, che 
invita il Governo a provvedere senza indugi 
a questi tre punti: 10) sganciamento econo- 
mico della magistratura, quale organismo 
autonomo dello Stato; 20) aumento dei quadri 
dei magistrati, cancellieri e ausiliari, per le 
accresciute esigenze della vita giudiziaria; 
30) graduale riforma dell’ordinamento car- 
cerario. Orbene, fino a quando il Governo 
non abbia dimostrato coi fatti di venir meno 
all’obbligo assunto di fronte alla nazione e al 
Parlamento noi non abbiamo motivo di ne- 
gargli la nostra fiducia. Ecco perchè, onorevole 
Ferrandi, nonostante la mie premesse, ho 
concluso per l’approvazione del bilancio e, con 
evidente riferimento nella parte parenetica 
della mia relazione, alle riforme che furono 
precisate nell’ordine del giorno citato, che 
facciamo nostro. 

Non aggiungo parole per quanto concerne 
il numero 3 ,  essendo bastevole l’ordine del 
giorno del1 ’onorevole Amatucci, che domanda 
la rapida attuazione della riforma carceraria, 
a cui noi non possiamo che associarci. Sul 

numero 2 ha sapientemente dissertato l’onore- 
vole Lecciso tracciando un quadro unitario 
di tutte le necessità. della vita giudiziaria. 
Ma prima di svolgere qualche considerazione 
sul numero 1, devo premettere che a base 
di qualsiasi radicale riforma debbono stare 
l’aumento e l’integrazione dei quadri, perchè 
le profittevoli esperienze si fanno soltanto con 
organismi integri e completi, non già con quelli 
anemici e insufficienti. È lo stesso motivo 
per cui ho deplorato, fin dall’inizio, la crea- 
,zione di uffici giudiziari: si sapeva in par-- 
tenza di non poterne assicurare la funziona- 
lità per mancanza o deficienza di personale.. 

Sul numero 1 dell’ordine del giorno del 
Senato, ho invece da dire qualche cosa. 
sintetizzando il nostro pensiero sul concetto 
dello sganciamento economico della magi- 
stratura quale organismo autonomo dello 
Stato: una considerazione, o meglio una do- 
manda preliminare. L’onorevole Piccioni ha. 
proposto e sostenuto, in seno al gabinetto, 
miglioramenti economici notevoli che hanno 
senza dubbio la nostra approvazione. M a  si 
obbietta - almeno lo dicono i giornali, e la 
voce è corsa anche in ambienti ufficiosi - che 
l’onorevole Pella sarebbe contrario alle pi- 
chieste del guardasigilli nt.1 timore che, con- 
cedendo ai magistrati, si dibba poi concedere 
altrettanto agli altri dipendenti statali. È fon- 
data questa minaccia ? La risposta dev’es- 
sere precisa e categorica, perchè, se fosse vera 
la diceria, dovremmo ritenere Governo e Par- 
lamento alla mercè di una onnipotente bu- 
rocrazia, la quale potrebbe rendere perfino 
inapplicabile la Costituzione. Tenete pre- 
sente, onorevoli coleghi, che la mia domanda 
ha il suo peso e il suo significato, specie in 
un momento in cui si vanno realizzando, 
attraverso statuizioni concrete, alcuni prin- 
cipi fondamentali sull’indipendenza della ma- 
gistratura. Lo statuto albertino ne tratta in . 
modo insufficiente: esso parla di ordine giu- 
diziario, mentre qualifica poteri il legislativo 
e l’esecutivo, e afferma, nell’articolo 68, che 
((la giustizia emana dal re ed è esercitata in 
suo nome n: quindi una dipendenza diretta 
dell’ordine giudiziario dal capo del potere 
esecutivo. Anche le leggi posteriori non hanno 
sostanzialmente modificato tale posizione: 
la legge Siccardi del 1859, estesa a tut to  il 
regno nel 1865, sancisce una inamovibilità 
solo formale,. essendo riservato al potere 
esecutivo di procedere alle nomine, appli- 
cazioni e promozioni dei giudici. 

Col regio decreto 14  dicembre 1884, 
n. 2807, venne costituita una commissiona 
consultiva, in parte elettiva, con l’incarico 
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di fornire pareri sulle noniuie, pronioziunii e 
lrainulamcnti dei magistrati; e con le leggi 
Orlando del 190‘7 e 1908 si B rispettivamente 
provveduto a costituire il Coiisiglio superiore 
della niagistratura e la Suprema corte disci- 
plinare. Ma tutto ci6 non è aiicora sufficiente 
a conseguire una vera indipendenza della 
iiiagistratura e a sottrarla alle influenze del 
guardasCgilli. Un vero regresso i! segnatc 
dalla legge Grandi del 1941, che pone tutti i 
giudici, compre‘si i inenibri delle corti disci- 
plinari e del Consiglio superiore, in piena 
balia del potere esecutivo, rappresentato dal 
ministro della giustlzia. 

Questo richiamo mi oflre lo spunto per 
rispondere ail’onorevole Roberti, il quale ha 
sosteiiuto nel suo discorso che l’attuale crisi 
della giustizia è dovuta alla continua e in- 
tollerabile sopraffazione [del potere esecutivo 
sul giudiziario. Che sarebbe per l’onorevole 
Roberli se si dovesse rimettere in vigore 
quell’infausto principio legislativo che i! stato 
uno dei capisaldi del passato regime ? Ben 
diversa e la legge 31 maggio 1946 che, pur 
conccdcndo al ministro la sorveglianza della 
magistratura, afferma in modo esplicito la 
inaniovibilità di tutti i magistrati (principio 
confermato dall‘articolo 107 della Costitu- 
zione), compresi quelli del pubblico ministero; 
rende elettiva la desigiiazione dei membri 
del Consiglio superiore e della corte di di- 
sciplina regolandone meglio le lunzioni, con 
facoltà d i  emettere decisioni e n o n  semplici 
proposte. S’è visto, in un secolo di vita giudi- 
ziaria che va dalla prornulgazione dello sta- 
tu to  ai giorni nostri, quale sia docuniental- 
niente considerata la reale situazione della 
magistratura italiana. Che si domanda ora, 
con l’ordine del giorno votalo nell’assemblea 
generale, tenutasi in Roma il 7 ottobre cor- 
rente, dall’Associazione nazionale dei magi- 
strati ? -Non ritengo di dovermi sofferinare 
sui numeri 3 e 4 del medesimo, sembrandomi 
d ‘averne sufficientemente parlato in prece- 
denza; né insisto sul numero 2 dopo la do- 
manda rivolta all’onorevole Pella, al quale, 
mi dicono, potrebbe associarsi anche l’ono- 
revole Petrilli. 

Mi fermo al numero 1: autonomia e indi- 
pendenza della magistratura, secondo la co- 
stituzione. Ad essa non i! dubbio che i magi- 
strati abbiano pieno diritto: basta riportarsi 
all’articolo 104 della Carta costituzionale: 
(( La magistratura costituisce un ordine auto- 
nomo e indipendente da ogni altro potere D; 
e. a suggello dei suoi lavori, quasi a dirimere 
ogni dubbio sul carattere concreto e vincolan- 
te dell’impegno, la Costituente approvava il 

28 novembre 1947 il seguente ordine del gior- 
no: (( Convinta che l’indipendenza della magi- 
stratura non potrà essere conseguita se non si 
assicuri al magistrato anche l’indipendenza 
economica che gli consenta completa serenita 
di lavoro e ritenendo che, data la delicatezza e 
l’importanza sociale della funzione del magi- 
strato, sia giusto che ciò non venga dimenti- 
cato mentre si prepara la Costituzione dello 
Stato, indica alla Camera legislativa la neces- 
sita di una concreta soluzione D. 

La  Camera dunque non ha che da tradurre 
in norme defmitive il precetto indicativo della 
Costituente sancito dalla Costituzione; e per- 
tanto mi sembra che possa riassumersi il con- 
cetto di indipendenza della magistratura in 
Ire principi: 

io) Indipendenza is tituzionale, cioè in- 
dipendenza dei singoli magistrati nell’eserci- 
zio delle proprie funzioni: essi devono essere 
assolutamente liberi da timori di rappresaglie 
nei loro confronti, salvaguardati e nell’eserci- 
zio stesso‘e per quanto attiene alle molteplici 
manifestazioni del Consiglio superiore della 
magistratura, ancora da istituirsi (articolo 105 
della Costituzione). E, in omaggio al canone 
universalmente accolto della unil& di giuri- 
sdizione, ne discende il ripudio della conce- 
zione gerarchica del potere giudiziario e Id. 
conseguente esclusione dell’inquadramento e 
della ripartizione per gradi. Tale potere va 
pertanto distinto solo per organi, con lo sgan- 
ciamento completo, anche sotto il profilo eco- 
nomico, dall’equiparazione agli impiegati dello 
Stato. 12 siccome la diversità di sfera di giuri- 
sdizione non può identificarsi con la diver- 
sità del potere, nell’ambito dell’ ordine giu- 
diziario non  esiste gerarchia, ma solo delimi- 
tazione d’at tribuzioni. 

20) Indipendenza funzionale, desunta 
dagli articolo 104 e 105 della Costituzione, che 
conferiscono ai magistrati un autogoverno che 
si estrinseca nel potere di compiere tutt i  gli 
atti amministrativi che riflettono 10 stato giu- 
ridico degli appartenenti all’ordine giudiziario, 
e l’esercizio della giurisdizione disciplinare nei 
loro riguardi. Come ho detto, questo è di com- 
petenza del Consiglio superiore, il quale, essen- 
do composto, per due terzi di magistrati, toglie 
agli slessi ogni preoccupazione per la presenza 
d i  un altro terzo di elementi estranei. Devo 
tuttavia aggiungere, a questo punto, che la 
Costituzione tace sull’autogoverno finanzia- 
rio, condizione non ultima per realizzare l’in- 
dipendenza funzionale. 

30) Indipendenza costituzionale: si ri- 
cava dagli articoli 101 e 104. In realtà l’ordine 
giudiziario non trova né potrebbe trovare 
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alcun potere al di sopra di sB: si consideri che 
la magistratura ha il compito di attuare le 
leggi anche nei confronti dello Stato; quindi 
le occorre una giuridica diff erenziazione dal- 
l’esecutivo, che non deve mal sovrapporsi al 
giudiziario. In quale misura deve realizzarsi 
tale forma di indipendenza, si vedrà quando il 
progetto del ministro sarà portato all’esame 
della Camera. L a  vastith e l’imponenza del 
problema non consentono affrettate e prema- 
ture affermazioni; ma fin d’ora credo di poter 
dichiarare che non si tratta, pur rispettando 1‘4. 
più ampia forma di autonomia, di creare una 
casta chiusa intangibile, un ordine limitato e 
circoscritto, una categoria di gente avulsa 
dallo Stato, e quasi uno Stato nello Stato. 
L’indipendenza del potere giudiziario- per noi 
!ion significa altro che sapiente coordinazione e 
armonica distribuzione di poteri interdipen- 
denti e non contrastanti, liberi d’estrinsecarsi 
nelle forme e con le più ampie garanzie costitu- 
zionali; ma sempre e sol tanto nell’interesse 
supremo della nazione e per la realizzazione 
di una superiore giustizia. 

Onorevole ministro, questi sono i nostri 
voti: al Governo di farne una realtà viva, si- 
cura e operante ! (Vivi applausi a sinistra, dl 
centro‘ e a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro $i grazia e giustizia. 

PICCION1, Ministro di grazia e giustizia. 
Onorevoli colleghi, la relazione scritta del- 
l’onorevole Fietta e la sua lucida esposizione 
orale iniziano con un’osservazione che vera- 
mente merita di essere meditata dalla Ca- 
mera laddove egli dice che, come già si e 
praticato nei decorsi esercizi, anche quest’an- 
n o  il bilancio della giustizia (e non soltanto 
quello della giustizia, credo) si presenta al- 
l’esame della Camera secondo l’elaborazione 
predisposta dagli uffici della tesoreria dello 
Stato, di modo che i singoli stanziamenti 
difficilmente potrebbero essere assoggettati a 
sostanziali variazioni. 

Io condivido perfettamente questo rilievo e 
questa impostazione per trarne due conclusioni. 

La prima conclusione i: che, nel discutere 
,il bilancio della giustizia, la Camera e il mi- 
nistro haniio veramente un binario obbligato 
da. cui non e possibile uscire; quindi [la di- 
scussione, in fondo, finisce col vertere sulla 
politica generale, se si vuol dir così, dei sin- 
goli ministeri, anziché essere un’indagine ri- 
solutiva, conclusiva e determinante su quelle 
che sono le voci singole del bilancio di ciascun 
ministero. 

Conseguentemente, devo cominciare a di- 
re a tutti i trentaquattro colleghi ‘che con 

tanto zelo, con tanta scienza e soprattutto 
con tanto amore per la giustizia hanno in- 
terloquito in questa discussione, che mi sen- 
t o  veramente in una posizione difficile per 
discriminare fra quello che ciascuno di loro 
ha detto, quello che, a mio awiso, dovrebbe o 
potrebbe essere fatto e quello che, per non 
condividere l’impostazione o l’ispirazione delle 
singole affermazioni, io ritengo, come mini- 
stro, di non poter prendere in considerazione. 

In  altre parole, io dico a questi onorevoli 
colleghi: posso essere d’accordo con voi su 
molte delle cose che avete detto (sono, anzi, 
d’ accordo), ma devo necessariamente (mi 
sembra che sia stato l’onorevole Amadei a 
u sare questa espressone) riportarmi a quello 
che  sarà il futuro bilancio del 1 9 5 1 - 5 2 .  Per- 
c h é ?  Perché, nelle condizioni in cui il bilan- 
cio i! costruito e nelle quali il bilancio si 
muove, neppure il ministro ha la possibiità 
di agire con ad-eguata rispondenza a quelle che 
sono le necessità del proprio settore. 

Seconda conclusione: che cosa segue da tu t -  
to questo ? Un consiglio, un suggeriment,o, se mi 
è consentito di darlo: e cioè che le istanze, i la- 
menti, le lacune verificate vengano principal- 
mente esposte in sede di discussione del bilancio 
del t,esoro, perché i: precisamente in quella sede 
che si costituiscono questi limiti pressocché 
invalicabili entro i quali e costretto a muoversi 
chi si trova a capo di un determinato ramo 
dell’amministrazione dello Stato. 

Detto questo, e per sgombrare il terreno 
da talune questioni importanlissime, so- 
p ratutto di carattere tecnico-amministrativo 
e sulle quali nell’altro ramo del Parlamento 
si discusse ampiamente, io devo qui accen- 
nare ai vari problemi, senza ripetere quello 
che ho già detto al Senato, non solo per la 
necessità di arrivare con una. certa rapidità 
al problema centrale di questa discussione, 
così come i: stata considerata da tutti i col- 
leghi che hanno interloquito, ma anche per- 
ché, ripeto, io non posso, in ordine a questi 
singoli problemi, far altro che ribadire quello 
che nei limiti consentiti dal proprio bilancio, 
l’amministrazione della giustizia ha fatto. E 
siccome i limiti sono molto ristretti, io ritengo 
che, in rapporto ad essi, il Ministero della 
giustizia abbia fatto tutto quello che poteva 
fare. 

Iniziamo con l’edilizia giudiziaria, per 
cominciare ad indicare analiticamente le 
diverse questioni. 

fi chiaro che fin quando noi continuiamo a 
muoverci nel presupposto che il problema della 
edilizia giudiziaria possa essere, sia pure par- 
zialmente, risolto con l’intervento dei comuni, 
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noi resteremo - lo dico per l’esperienza che 
ho fatto - in un campo, direi, puramente il- 
lusorio. Non v’è dubbio che C’è una quantità 
notevoIe di grandi e medi centri in condizioni 
di disagio dal punto di vista della sistemazione 
degli uffici giudiziari e ai quali bisogna pur 
prowedere; ma se noi continuiamo a ripetere 
che per una parte vi provvede lo Stato con 
leggi speciali (vecchie, alcune, anche d i  venti 
anni), che per un’altra dovrebbe intervenire 
lo Stato in rapporto ai danni di guerra (e 
quindi alla ricostruzione degli edifici, ecc. ecc.) 
e che, infine, per un’altra ancora dovremmo 
prendere in considerazione eventuali richieste 
dei comuni in base alla legge del 1941 per po- 
tere integrare eventuali spese e aumentare 
anche lo stesso contributo dello Stato (richie- 
ste che nessun comune si è guardato bene di 
avanzare) evidentemente continuiamo a muo- 
verci in un circolo chiuso. E.in tal modo, a 
parte quello che con i mezzi modesti di cui 
dispone il bilancio della giustizia e con le ini- 
ziative particolari del Ministero dei lavori pub- 
blici può esser fatto, non realizzeremo mai un 
piano organico che possa in qualche modo ri- 
solvere le anzidette necessitA. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

PICCIONI, Ministro di grazia e giustizia. 
Per concludere: bisogna saltare il fosso anche 
qui, prendere coraggiosamente atto di questa 
situazione, e proporre - la farò io la proposta, 
come ministro della giustizia, e in questo cre- 
do di avere il consenso della; Camera e del Se- 
nato - che lo Stato veramente affronti per 
conto suo, nelle forme e modalità di ese- 
cuzione concernenti le opere pubbliche di 
importanza fondamentale, il problema anche 
dell’edilizia giudiziaria, senza, sia pur mini- 
mamente, agganciarsi all’eventualità della 
iniziativa che possa venire da qualche co- 
mune. Quindi, una iniziativa radicale, senza 
più attardarsi, ripeto, ad aspettare che altre 
iniziative vengano prese, di cui nemmeno una, 
se ben ricordo, B stata mai presa in esecuzione 
della legge 1941. 

Manutenzione ed attrezzatura degli ufEci 
giudiziari. 

Credete proprio che il ministro (come tale 
io ho avuto una modesta esperienza, ma posso 
vantarne una abbastanza lunga professionale, 
e come l’onorevole Fietta, mi onoro di aver 
frequentato anche uffici modesti) non sappia 
in quali piet0s.e condizioni si trovino molti, 
per non dire moltissimi, uffici giudiziari in 
fatto di arredamento, di manutenzione, di 
funzionalità pratica ? ’ La qual cosa aumenta 

nccessariamente il disagio ariclie morale oi- 
treché materiale dell’esplicazione della fun- 
zione giudiziaria. Anche qiii vi è quella bene- 
detta legge del 1941, che, per altro verso, si 
riferisce alla manutenzione degli edifici giu- 
diziari, cui lo Stato, contribuisce con una 
quota fissa, mentre l’onere totale grava sui 
comuni. Voi potete immaginare, con i l  ci- 
clone della guerra e con il movimento della 
moneta, che cosa sia avvenuto a questo ri- 
guardo: i comuni non hanno la possibilità 
di intervenire adeguatamente e, anche se lo 
facessero, essi sanno che, da parte dello Stato 
riceverebbero sempre un rimborso irrisorio - 

Questo stato di cose è stato percepito e 
sottolineato da lungo tempo ed io ho sentito 
il dovere di proporre in materia un disegno di 
legge. Senonché è intervenuta la riforma della 
finanza locale, del ministro Vanoni, in discus- 
sione al Senato, nel cui testo, all’articolo 5, 
con riferimento alle necessità accertate della 
manutenzione degli uffici giudiziari, viene 
stabilita la elevazione del contributo dello 
Stato a 60 volte quello del 1941. 

Se si dovesse accettare questo criterio, 
non vi,sarebbe dubbio che i comuni sarebbero 
posti in condizione di provvedere veramente, 
con una certa adeguatezza, all’arredamento 
e alla manutenzione decorosa degli uffici 
giudiz iari. * 

fi stato detto da qualche collega, mi pare 
l’onorevole Gatto, che l’onorevole Ferrarese 
ha presentato una proposta di legge, con la 
quale avocherebbe allo Stato, come era an- 
ticamente, tutto questo servizio, lasciando 
in disparte I comuni. 

Al riguardo devo dire che dapprincipio 
ero piuttosto favorevole a questa iniziativa. 
Senonchè, considerando che l’amministra- 
zione della giustizia non ha organi e mezzi 
idonei per poter intervenire largamente ovun- 
que C’è un ufficio giudiziario, e che per contro 
il contatto diretto rende molto più agile e 
molto più semplice l’intervento’ dei comuni, 
mi sono persuaso che, invece, convenga aumen- 
tare di 60 volte il contributo dello Stato, la- 
sciando ai comuni, con adeguato controllo, 
da parte dell’amministrazione centrale della 
giustizia, la possibilità di intervenire di volta 
in volta. 

Altra questione particolare è quella delle 
cancellerie, che si ricollega, naturalmente, 
con tutto lo stato di disservizio giudiziario, 
di cui molti hanno parlato. 

H o  già esposto in Senato le cifre riguardan- 
ti le cancellerie. Ma il problema più attuale 
e più insistente, rilevato da molti colleghi, è 
stato quello del ripristino del ruolo C, cioè 
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degli elementi ausiliari del lavoro di can- 
celleria, certamente preziosi in un’ammini- 
strazione così complessa, quale è quella della 
giustizia. 

Attualmente la situazione è questa: i 
cancellieri assumono e retribuiscono in mi- 
sura irrisoria, attraverso i proventi di can- 
celleria, degli amanuensi, che fanno quello 
che possono per il servizio di copia e per altre 
incombenze. 

Io dichiarai in Senato, quando fu affac- 
ciato questo problema del ruolo C, che avendo 
il Parlamento, con propria deliberazione 
- non per intervento del Governo - soppresso 
il ruolo C nel dicembre scorso, sembravami 
cosa piuttosto prematura o affrettata ritor- 
na.re precipitosamente su quella decisione, per 
ripristinare il ruolo C; era un’impressione di- 
rei: di carattere esteriore, più che riflettente 
la sostanza del problema. Ma, rivalutata bene 
la situazione delle cancellerie, devo riconoscere 
che una iniziativa bisogna prendere a questo 
riguardo per eliminare la stranissima confi- 
gurazione di una amministrazione che ha 
uffici periferici dappertutto e nella quale, 
tuttavia, non esiste personale d’ordine. Bi- 
sogna dunque farlo. Come e quando ? 

È necessario insistere risolutamente sii 
questa speciale fisionomia di personale d’or- 
dine, per non far sì che si ritorni poi a ripro- 
porre la soppressione del ruolo C, così come è 
accaduto nel dicembre scorso. I1 passaggio, 
per così dire intercomunicante, fra i due ruoli, 
mi sembra un grave errore, perchè il personale 
d’ordine deve pur specializzarsi nelle can- 
cellerie affinchè renda il massimo possibile 
e deve - tranne casi eccezionali di concorsi 
cui tutti possono partecipare - essere sodi- 
sfatto della condizione che il ruolo C riser- 
vera a ciascuno di coloro che ne faranno parte. 

Per quanto attiene all’indennità di. fun- 
zione richiesta dai cancellieri e non concessa 
loro, gli argomenti che da alcuni oratori sono 
stati svolti a questo riguardo furono a suo 
tempo completamente affacciati dal Ministeru 
nelle discussioni che vi sono state, ma finora, 
con scarsa fcrtuna ai fini dell’accoglimentn 
di questa particolare richiesta. Posso dire 
, che insisteremo ancora, per quanto sara 

possibile, convinti come siamo che gli argo- 
menti a favore della richiesta dei cancellieri 
sono validi nei confronti di quello che è l’esa- 
me critico della disposizione di legge che viene 
$8 essi invocata. 

Quanto all’altro quesito proposto dall’ono- 
revole Amadei per gli aiutanti di cancelleria 
già inquadrati nel gruppo B,  posso dire che 
la questione è allo studio, trattandosi di un 

problema che riflette una interpretazione 
particolare di alcune norme di legge. 

Qualche cenno sulle circoscrizioni giudi- 
ziarie. L’onorevole Fietta a questo riguardo 
ha già detto delle cose molto assennate, che 
pienamente condivido. Anzi, semmai - ma 
deve essere stato frutto di un equivoco - avrei 
dovuto dol.ermi di quello che l’onorevole 
Fietta ha scritto nella sua relazione, lamen- 
tando l’andazzo del ripristino di uffici giu- 
diziari. 

Debbo riconfermare che, dal giorno in 
cui ho l’onore di dirigere il Ministero di gra- 
zia e giustizia, non un ufficio giudiziario è sta- 
to  ripristinato, malgrado le insistanti ri- 
chieste venute da più parti. Questo, non giB 
perchè io non mi renda conto della legittimità 
e della opportunità di talune delle richieste 
che sono avanzate continuamente al Mini- 
stero della giuslizia, ma perchè, di fronte al 
marasma giudiziario in cui ci troviamo, di 
fronte alla-penuria di personale (sia di magi- 
strat.i che di cancellieri) che è da tutti lamen- 
tata, di fronte al carico enorm’e, fortemente 
accresciuto, di lavoro penale, civile e di altm 
genere, andare a creare degli altri uffici giudi- 
ziari, . mentre quelli esistenti non rispondono 
ancora in pieno al lavoro che debbono com- 
piere, mi pare che significherebbe compiere 
un atto insano: vorrebbe dire aneniizzare 
veramente ancora di più quello che è il  tes- 
suto connettivo dell’ amministrazione della 
giustizia, per creare altri organismi rachitici, 
che porterebbero poi uno scarso contributo 
all’espletamento del lavoro giudiziario. 

È pertanto inteiidimenlo del Ministero, 
qusndo sara il momento, prendere in  esame 
soltanto gli elementi obiett.ivi che possano giu- 
stificare l’accoglimenlo di tali richiesle c: non 
le ingerenze, le interferenze, e le insistenze, 
anche autorevolissime, che possono venire da 
varie parti. È evidente che quesli elementi 
obiettivi vanno considerati in  relazione alla 
popolazione, alla mole del lavoro giudiziario, 
alle comunicazioni, ai mezzi di trasporto, e 
soltanto questi elementi possono essere tenuti 
presenti per l’eventuale ripristino di altri uffici 
giudiziari. 

L’altro ramo del Parlamento si i? tratte- 
nuto a lungo sulla riforma carceraria e su 
quella minorile, e hs  discusso a fondo i due 
problemi, ma qui veramente vale, forse più 
che per le altre cose a cui mi sono riferito 
poc’anzi, la strettoia del bilancio. 

La riforma carceraria si concretizza in una 
serie di iniziative, di attività, di opere che 
incidono sul bilancio. Basti pensare, ad esem- 
pio, all’edilizia carceraria. 
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h c h e  qui ci troviamo di fronte a spese 
veramente ingenti, e malgrado le modeste 

’ disponibilità dell’amministrazione in questo 
campo, bisogna riconoscere che miglioramenti 
sono stati conseguiti. 

Spero che la Commissione parlamentare, 
quando alla fine di questo anno, depositerà la 
sua relazione sulle con dizioni delk carceri 
italiane, darà atto dei miglioramenti notevoli 
che sono stati compiuti con i mezzi sicura- 
mente non lauti che erano stati messi a dispo- 
sizione dell’amministrazione. Si I.rat La natu- 
ralnien te di miglioramenti, di riattamenti, di 
bonifica dj cer1.e condizioni in cui si svolgeva 
In vita carceraria in Italia. Non si può par- 
iare di  una vera e propria riforma carceraria. 

La riforma carceraria è ben altra cosa, è 
u n  problema vasto, di largo respiro, la cui 
risoluzione deve ri;pondere a determinate esi- 
genze, e che non può essere certamente valu- 
tata alla stregua di una questione di ordina- 
ria amministrazione; ed io ,ritengo che il set- 
tore del Ministero di grazia e giustizia che‘si 
occupa di questa riforma, assolverà degna- 
inente ai suoi compiti. 

Vi sono poi dei problemi di carattere 
morale che non sono strettamente legati alla 
necessità di una notevole disponibilità di 
inezzi, quali ad esempio quelli sollevati dal- 
la onorevole Njcotra, e cioè l’educazione scola- 
stica, la specie di lavoro da attuare nelle car- 
ceri, il reinserimento dei detenuti nella vita 
social@, una piu adeguata preparazione del 
personale di custodia e degli assistenti per un 
migliore esple tamento delle sue funzioni: 
problemi questi che il Ministero&,va tutti esa- 
minando e risolvendo nei limiti delle proprie 
possibilità. 

fi stato inoltre elaborato [il nuovo rego- 
lamento carcerario - che attualmente si trova 
al Consiglio di Stato per la definitiva appro- 
vazione - nel quale sono state eliminate tutte 
quelle forme amittive e quei metodi di disci- 
plina che sono in contrasto con i principi san- 
ci ti nell’articolo 27 della Costituzione. 

Ma, onorevoli colleghi, qui come per la 
riforma miilorile, per migliorare gli istituti di 
prevenzione e quelli per i minorenni - onde 
siano resi più adeguati a quelli che sono i prin- 
cipi scientifici fondamentali, pedagogici, psi- 
cologici che presiedono a questa attività di 
rigenerazione dei minori traviati - lo sforzo 
deve essere fatto con ampiezza e con deci- 
sione, soprattutto dal punto di vista delle 
disponibilità finanziarie. Ora, vedete, questo 
è un Ministero che non si muove, per sua 
sfortuna, sotto il segn6 produttivistico, che è 
oggi di grande rilievo e di grande suggestione. 

10 credo però che vi sia un produttivismo 
notevolissimo nell’azione del Ministero della 
giustizia: un produttivismo di carattere mo- 
rale, direi, cioè una produzione di beni morali, 
sia per quanto si riferisce alle carceri - la- 
sciamo stare la giustizia, perchB viene prima - 
sia per quanto si riferisce alla riforma mino- 
rile; ma non sembra che nel clima attuale 
possa trovare considerazione una valutazione 
di questo genere alla pari di quello che, per 
esigenze universalmente sentite di carattere 
sociale, si chiama produttivisnio economico, 
ne senso vero e pieno della parola. 

Altro problema (e poi passerò a quello 
centrale) che è stato toccato da alcuni colleghi, 
è quello della condizione degli avvocati. 
Devo ripetere che il problema trovasi allo 
studio presso una commissione di recente 
nominata per la riforma della legge profes- 
sionale del 1933. 

Non posso noil consentire sull’aspra celi- 
sura che é stata niossa da alcuni settori nei 
confronti del procacciantismo dilagante delle 
cause.(vecchio male quasi sempre lamentato). 
Per la parte che riguarda la funzione disci- 
plinare domandata al Ministero della giusti- 
zia, io cercherò di essere moltn rigoroso af- 
finché questa piaga venga sradicata e limit,ata 
il più possibile. L o  scarso guadagno, caro ono- 
revole Gatto, è una osservazione che va ri- 
volta al ministro dell’e finanze; né io ritengo 
di potermi erigere ad avvocato degli scarsi 
guadagni degli avvocati nei confronli del mini- 
stro delle finanze. Simili osservazioni è meglio 
farle arrivare per tramite diretto durante le 
discussioni dei bilanci particolari, anziché 
trasmetterle col tramite del Ministero della 
giustizia. 

Dette queste poche cose in ordine a pro- 
blemi di carattere prevalentemente tecnico- 
amministrativo, devo venire al problema 
centrale, che tutt i  ha interessato, e del quale 
tutt i  gli oratori indistintamente si sono oc- 
cupati: il problema della magistratura, del 
suo funzionamento, del suo ordinamento, 
della riforma in conformità di quaRto pre- 
scrive la Costituzione. 

Consentitemi di riassumere brevissima- 
mente per chi, come l’onorevole Targetti, 
non ha avuto la cortesia di leggere il mio di- 
scorso al Senato, e quindi non può avei 
saputo in qual modo io intenda la funzione 
di ministro, i criteri cui ho inteso ispirarmi 
assumendo questo difficile; delicato e ingrato 
compito. 

Dopo che ebbi la riprova di quello che già 
intuivo, pur npn vivendo nell’interno della 
amministrazione, cioè le condizioni gravi in 
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cui si svolge l’azione della magistratura, io 
pensai di dover intervenire con decisione e 
concretezza, cercando di individuare i punti 
piu sensibili della disfunzione giudiziaria, e 
proposi come primo provvedimento per ri- 
mediarvi l’aumento degli organici della magi- 
stratura, elevando il numero dei magistrati 
di 580 unit,à, quello dei cancellieri di 500, 
quello degli uscieri di 391: quantità modeste 
per rimanere entro limiti finanziariamente 
accettabili ma per ora sufficienti. 

Mi pare che quasi tutti gli intervenuti 
abbiano detto che questo era un provvedi- 
mento necessario. Solo l’onorevole Targetti 
ieri sera ha fatto una critica, che mi è parsa 
veramente un po’ involuta, non schietta- 
mente aperta e validamenle motivata. 

Rileggevo in questi giorni un discorso 
dell’onorevole Zanardelli del 2903, appunto 
,in sede di riforma giudiziaria, sull’aumento 
dei magistrati e sul miglioramento delle loro 
con dizioni economiche: in esso trova credito 
l’idea di mantenere entro limibi ristretti 
il numero dei magistrati: pochi, buoni e trat- 
tat i  bene, che è il principio informatore anche 
della magistratura inglese. Sembrava che ieri 
Sera l’onorevole Targetti volesse aderire ad 
una concezione di questo genere, in contra- 
Sto con altrielementi del suo gruppo, fra i quali 
l’onorevole Paolucci, che invece dicono che 
l’aumento proposto è addirittura irrisorio e 
che bisogna non solo duplicare, ma triplicare 
per fare qualcosa di veramente costruttivo. 

Ora, i presupposti puranente astratti e 
teorici a questo riguardo, anche se si inqua- 
drano in una visione generale della funzione 
della giustizia, bisogna lasciarli cadere per 
guardare alle necessità effettive del lavoro 
giudiziario. I1 quale si svolge oggi in condi- 
zioni molto, ma molto diverse da quelle 
dell’anno 1903, in cui parlava l’onorevole 
Zanardelli. 

Tutto l’enorme cumulo di lavoro che grava 
in molti uffici giudiziari non si risolve senza 
magistrati, anche se’ sono pochi, buoni e ben 
pagati; né le eccezioni sollevate dai rappresen- 
tanti della magistratura lasciano alcun dub- 
bio a questo riguardo, quando segnalano posi- 
tivamente e seriamente la necessità di inter- 
venire per allargàre i quadri della magistra- 
tura medesima. 

Questo primo provvedimento quindi, en- 
tro tali limiti, con l’aggravi0 per l’erario di 
un miliardo e 170 milioni previsti, era quanto 
onestamente si poteva fare in una situa- 
zione come quella in cui ci .troviamo. E il 
Consiglio dei ministri, difatti, prese in consi- 
,deraziorie il disegno di.legge, lo approvò ed 

‘ 

esso e attualmente all’esame della Camera. 
Bisognerebbe ora sollecitare l’approvazione 
di questo disegno di legge, giacché, natural- 
mente, l’effetto benefico sul funzionamento 
della giustizia sarà tanto migliore per quanto 
più sollecita sarà l’attuazione di esso. 

Per quanto riguarda il problema della ma- 
nutenzione e attrezzatura degli uffici giudi- 
ziari, mi richianio a quanto ho gih preceden- 
temente dichiarato. 

Altro punto di minor rilievo, ma oggi im- 
portante, e t quale desidero lar menzione 
6 costituito dal disegno di legge che sta dinan- 
zi alla Camera, relativo alla indennità di mis- 
sione ai capi di corte perché si possa porli i n  
grado di raggiungere e di rimanere nella .loro 
sede. 

So che a questo riguardo sono state solle- 
vate ob ezion per quanto si riferisce ad altri 
magistrati minori, quali il presidente di tri- 
bunale o il procuratore della Repubblica, i 
quali dovrebbero pure - si e detto - usufruire 
del medesimo beneficio. In proposito faccio 
notare che costoro in molti casi non affrontano 
il sacrificio del trasferimento, in quanto si 
limitano ad assumere il nuovo ufficio di presi- 
dente o di procuratore della repubblica nella 
stessa sede dove essi si trovavano a prestare 
servizio prima di conseguire la promozione , 
ciò che non avviene per i primi presidenti e 
per i procuratori generali, i quali sono sempre 
costretti a trasferirsi da un grande centro ver- 
so un altro grande centro. 

Ma, comunque, anche se si tratta di piccola 
cosa: ciò varrh se non altro a sollecitare il 
senso di attaccamento alla assidua azione che 
deve essere svolta dai capi delle corti e ad of- 
frire nel contempo al ministro la possibilità di 
insistere sulla presenza dei capi delle corti i n -  
sede. Mi pare dunque che, poiche; nonv’è aggra- 
vi0 da parte del Tesoro, giacché il Ministero 
provvederebbe con le economie del proprio 
bilancio, il disegno di legge possa, nei termini 
suddetti, essere rapidamente a.pprovato dalla 
Camera. 

Altro problema molto più importante e 
sostanziale: lo sganciamento dal quadro buro- 
cratico dello Stato e il nuovo trattamento eco- 
nomico dei magistrati, in dipendenza dei 
pr ncipi sanciti dalla Costituzione sull’auto- 
nomia della magistratura , 

Io ho già detto al Senato il mio pensiero 
a questo riguardo. H o  premesso che nessuno 
- e tanto meno il guardasigilli - può non di- 
chiararsi leale e pronto esecutore di quanto 
dispone la Costitmione della Repubblica 
italiana, ed ho aggiunto che quanto dispone 
l’articolo 104 deve essere attuato. 
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Il compianto guardasigilli Grassi, a questo 
riguardo, aveva nominato una commissione 
ministeriale nel giugno del 1 9 4 8 ,  la quale 
presentò la sua relazione ed un suo articolato 
progetto ai primi di agosto del 1949. I1 com- 
piante; guardasigilli Grassi, che potè pur 
seguire in qualche modo il lavoro della com- 
missione, si riservò, come era doveroso da 
parte sua, di esaminare attentamente l’ela- 
borato della commissione. Dovette, neces- 
sariamente, avere molte perplessità anch’egli, 
in riguardo non al disposto della Costituzione 
(e qui i: l’equivoco nel quale si cade, per 
facile presa polemica), ma in ordine all’ela- 
borato della commissione, se, per circa tre 
o qual.tro mesi, non credette di dovei- egli 
dare seguito formale al lavoro dalla stessa 
compiuto. 

Quando io sono andato al Ministero della 
giustizia, il mio primissimo compito è stato 
quello di prendere visione e di studiare, con 
la migliore attenzione possibile, l’elaborato 
della commissione, relazione e progetto com- 
posto di 1 2 9  articoli. Da questo esa.me pa- 
ziente e coscienzioso ho tratto, come con- 
clusione, un mio slato d’animo di perplessi tà, 
di dubbiezza: in ordine. a che cosa? All’ar- 
t.icolazione così come era stata. disposta dalla 
commissio,ne. 

E badate, questo non lo clko oggi per 
ritorsione polemica allo varie accuse che mi 
sono state mosse a questo riguardo, ma lo 
dissi in Senato apertamente. E questa mia 
perplessità e dubbiezza io non adombrai 
genericamente come una posizione di non 
sodisfazione, lasciando quindi facile a chic- 
chessia il dubbio che si volesse da parte mia 
non approfondire il problema della attua- 

%ione d i  un disposto della Costituzione. No, 
francamente, lealmente, precisai i motivi 
attraverso i quali la mia dubbiezza si mani- 
festava, e l i  specificai anzi - lo tenga 
presente l’onorevole Targetti in quattro 
punti. 

Il primo riguarda la costituzione e le 
attribuzioni del Consiglio superiore, le sue 
sezioni, il suo ispettorato generale, la segre- 
teria esecutiva, in altre parole la struttura- 

O zione di un nuovo - mi si consenta dklo - 
ministero di grazia e giustizia: non 8 ,  infatti, 
chi non veda che un organisino di tale fatta 
ed avente tali attribuzioni diventerebbe un 
vero e proprio ministero. 

Il secondo punto riguarda i rapporti fra la 
magistratura, il Consiglio superiore e il Mini- 
stero di grazia e giustizia, dato che la Costitu- 
zione postula anche la permanenza del Mini- 
stero di grazia e giustizia: e ciÒ, se non sbaglio, 

proprio per l’iniziativa personale dell’onore- 
vole Targetti. 

TARGETTI. Ella me ne fa penlire, 
onorevole ministro. 

PICCIONI, Ministro di  grazia e giustizia. 
Se, dunque, il Ministero di grazia e giustizia 
deve rimanere per disposto della Costitu- 
zione, bisogna pure prevedere quali sono 
i possibili legami e contatti che esso deve 
avere con la magistratura; chi: se tali con- 
tatt i  non avesse, bisognerebbe per lo meno 
cambiar nome al dicastero, dandogli, per 
esempio, quello di ministero dei cancellieri 
e delle carceri giudiziarie, ma  non pii1 quello 
di ((grazia e giustizia )I, se dalla giustizia 
dovesse avere, per evitare eventuali conta- 
minazioni, il più assoluto e completo distacco. 

Terzo punto: i rapporti fra il Mini- 
stero ‘ e  gli uffici del pubblico ministero. 
Questo problema non è stato certo inventato 
da me o dal Governo, ma i: espressamente pre- 
visto dalla Costituzione, come del resto e stato 
rilevato da qualcuno degli intervenuti. Evi- 
dentemente non basta che tali rapporti siano 
sanciti, nei termini sintetici che le sono propri, 
dalla Costituzione; bisognerà articolarli in 
qualche cosa di concreto e di pratico. O si 
deve invece ritenere che a questa necessità 
risponda la visione di uffici del pubblico mini- 
stero inquadrati alle dirette ed esclusive dipen- 
denze dal procuratore generale della Corte di 
cassazione ? 

Il ‘quarto punto, finalmente, riguarda la 
identificazione dei poteri che vanno attribuiti 
a l  Consiglio superiore della magist.ratura, in 
attuazione della Carta costituzionale. 

Questi quattro punti io li indicai a l  Senato, 
onorevoli colleghi, non soltanto per debito di 
lealtà verso il Parlamento, ma soprattutto 
perchè me ne ripromettevo un valido contri- 
buto di collaborazione da parte di amici, e 
soprattutto di oppositori, per superare le diffi- 
coltà di ordine pratico che io vedevo. In 
realtà,:a questi quattro punti - dicevo - poche 
cose sono state opposte. Unico, il collega ono- 
revole Ferrandi ha analizzato punto per punto, 
il mio discorso al Senato. Ma, per quanto egli 
abbia impostato e svolto il suo discorso in una 
maniera notevole, mi lasci dire che io ho avuto 
l’impressione che circa quei punti se la sia ca- 
vata con una certa accorta sbrigatività. 

Capisco che la discussione che ci ha presi 
in questi giorni non poteva consentire un 
approfondimento specifico dei quattro punti 
indicati, però ritengo che essi non possano 
essere (con la facile, abbondevole generosità 
usata dall’onorevole Targetti) buttati nel 
dimenticatoio: ((la Costituzione va applicata; 
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bisogna applicare la Costituzione; applichiamo 
la Costituzione; se non applicate la Costitu- 
zione siete dei traditori della Costituzione N. 

Ora, la Costituzione va applicata non ‘sol- 
tanto in questa, ma anche in altre parti, ono- 
revole Targetti; ma io ritengo che l’applica- 
zione debba essere responsabile ! Se il ministro 
della giustizia, chiunque egli fosse, chiunque 
egli sarà, presenterà il progetto per l’attuazio- 
ne dell’autonomia in conformità del disposto 
della Costituzione, egli deve essere pur messo 
in grado di difenderlo di fronte al Parlamento. 

Finche è vigente l’ordinamento giudiziario 
attuale e finchè il ministro guardasigilli rap- 
presenta quello che rappresenta (e che ellain 
modo particolare, onorevole Capalozza, ha 
ribadito, riportandosi ad una dichiarazione 
esplicita colitenuta in uno scritto dell’onore- 
vole Vittorio Emanuele Orlando), il ministro 
guardasigilli deve presentarsi alla Camera con 
qualche cosa di serio e di concreto su cui impe- 
gnarsi, su cui chiedere la fiducia almeno di 
coloro che hanno fiducia in lui, per una serena 
discussione e per un’approvazione del progetto. 

Credete voi che sia possibile presentare 
un disegno di legge purchessia, perchè il Par- 
lamènto faccia questo o quello ? Credete voi 
che sià possibile proporre che si convochino 
Camera e Senato, che nominino il terzo dei 
membri del Consiglio superiore, e si dia senza 

. altro vita al Consiglio superiore dellamagistra- 
tura ? Ma, signori miei, queste sono cose vera- 
mente serie, che preoccupano profondamente ! 
Io ho il timore che i l  linguaggio sia ormai così 
usato ed abusato che non riesca ad esprimere 
la gravità e la intensita di questi problemi ! 
Qui si tratta veramente di incidere non su 
un qualunque problema di carattere econo- 
mico o sociale, cui facilmente e rapidamente 
si ripara, ma di incidere sulla struttura pro- 
fonda e sostanziale dell’ordinamento e del 
funzionamento dello Stato a garanzia della 
libertà e dei diritti di tutti i cittaduni e di 
tutt i  i diritti, nessuno escluso e nessuno ec- 
cettuato ! (Appausi al centro e a destra). 

Questo é il problema sostanziale della giu- 
stizia, questa la meta che ci deve orientare. 
Non ritengo che i punti da me indicati siano 
invalicabili o costituiscano delle barriere insu- 
perabili all’attuazione deli’articolo 104: sareb- 
be cosa contraria al mio senso giuridico e 
storico. Ma per la serietà delle iniziative e 
per quella responsabilità che, in una materia 
come questa, non deve essere mai dimenticata, 
io dico: facciamo le cose in modo che con i 
limiti, naturalmente, della prevedibilità e della 
saggezza umana, quando il nuovo Consiglio 
superiore della magistratura entrerà in funzio- 

ne, funzioni nel modo migliore possibile. Non 
già che entrato in funzione si debba cominciare 
di nuovo a fare leggi integrative, correttive e 
rettificative di vario genere per il suo funzio- 
namento. Veniamo alla conclusione concreta: 
dopo le indagini da me compiute, io ho incari- 
cato il mio sottosegretario, onorevole Tosato, 
anche per la sua specifica attitudine giuridica 
(in senso generale e particolarmente d’ordine 
costituzionale), perché, coadiuvato da altri 
due, tre elementi di sua fiducia, proceda a una 
revisione dell’articolazione o a una nuova arti- 
colazione distinta da quella presentata dalla 
commissione ministeriale. Da ci0 credo possa 
senz’altro escludersi l’ancorché minimo propo- 
sito di insabbiare, di rinviare sine die, di chiu- 
dere gli occhi di fronte al disposto della Costi- 
tuzione. Però quando, onorevoli colleghi, cer- 
cavo di prospettare, nella loro attualità e nella 
loro incidenza sii certe condizioni particolari 
del funzionamento della giustizia, questi vari 
problemi, io mi rendevo conto che questo del- 
la attuazione integrale dell’autonomia del Con- 
siglio superiore della magistratura dovesse 
necessariamente richiedere un certo periodo 
di tempo. Credete voi che quando noi presen- 
teremo il disegno di legge nuovamente artico- 
lato, la discussione alla Camera e al Senato 
sarà agevole, sarà semplice ? Credete voi che, 
se anche non avete risposto adeguatamente 
alle mie quattro fondamentali obiezioni (sulle 
quali io non intendo trincerarmi in maniera 
risoluta e definitiva) queste non risorgano nel- 
l’atto stesso dell’analisi di quelle che saranno 
le disposizioni del nuovo disegno di legge ? E 
allora dovrete rispondere ed assumere cia- 
sc-uno la propria responsabilità. Ma, in ogni 
modo, questo vale per spiegare- un’altra ini- 
ziativa che il ministro guardasigilli prese: 
quella dello sganciamento funzionale ed eco- 
nomico della magistratura. Perché (lo affer- 
mai al Senato) in questa attesa di concludere, 
di definire, di deliberare, si deve lasciare la 
magistratura così, senza attuare nessuno dei 
principi fondamentali inclusi nella Costitu- 
zione medesima, senza andare incontro a 
quelle che sono ‘le aspirazioni profonde dei 
magistrati inserite nel disposto della Costitu- 
zione ? 

Allora io dissi: in base all’articolo 107, 
terzo comma, della Costituzione, prepzriamo 
un disegno di legge che contempli la distin- 
zione dei magistrati secondo le funzioni e il 
loro trattamento economico, in altre parole lo 
sganciamento della magistratura dalla huro- 
crazia. 

Che cosa intendevo dire, onorevoli colle- 
ghi ? Intendevo dire che bisognava comincia- 
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re a delineare qucato ordine della magistra- 
tura per sé stante, con limiti, con caratteri- 
stiche, con connotati propri, così come ven- 
gono riconosciuti dalla Costituzione, così co- 
me sono stati riconosciuti da una lunga e an- 
tichissima tradizione in materia, come un 
qualche cosa di sostanzialmente diverso dalle 
al tre strutture dell’organizzazione burocratica 
dello Stato, così come nella coscienza giuridica 
è sempre stato presente. 

’ E poiché l’articolo 107, comma terzo, della 
Costituzione, prevede la distinzione per fun- 
zioni dei magistrati (non più la distinzione dei 
magistrati per gradi dal I all’X1: gradi mili- 
tari applicati anche i magistrati) è in rela- 
zione a tale distinzione che deve essere previ- 
sto l’adeguato trattamento economico dei ma- 
gistrati. La letAera della Costituzione non dice 
questo - l’onorevole Fietta vi si è soflermato 
e, a questo riguardo, ha dato lettura anche 
dell’ordine del giorno approvato all’unanimit8 
dalla Costituente - ma, se la lettera della Co- 
stituzione non lo dice, se l’ordine del giorno 
approvato dalla Costit~iente non è sufficiente, 
lo d ce i l  fatto i n  sé di che cosa sia il magi- 
strillo, che cosa rappresenti, quali sono i suoi 
doveri, i suoi uffici, le sue limitazioni nella vita 
collettiva. In base a tutt i  questi elementi, mi 
pare non sia necessarjo spendere altre parole 
per dire che, non soltanto l’inquadramento 
nell’organizzazione generale dello Stato, ma 
il trattamento economico deve distinguersi 
net ta.mente da qudlo dsgli altri funzionari 
dello Stato. 

Che cosa si vuole quando si alTerma che 
i magistrati devono d istiiigiiersi dalle altre 
categorie dello Stato ? Le altre categorie 
dello Stato devono forse essere diminuite ? 
Evidentenienle no; ma il distacco fra il corpo 
dei magistrati e le altre categorie deve esse1.e 
un fatto accertato, riconosciuto anche eco- 
nomicamente. 

L’indipendenza della magistratura si pone 
da secoli come il baluardo fondanientale della 
liberta e d-ei diritti dei cittadini, ed evidente- 
mente, uno Stato consapevole dei propri fini, 
uno Slato consapevole della fondsmentalc 
sua necessita di difendere la liberta e tutti i 
diritti dei cittadini deve far sì che la custodia 
la difesa, la definizione di questi diritti siano 
affidate a un corpo di magistrati anche eco- 
nomicaniente indipendenti, in condizioni di 
dignità, di decoro, di prestigio personale. 

Bisognerà, per rendere perspicuo questo 
concetto, ricorrere al paragone con quanto 
avviene da parte di altri Stati democratici 
di tutto il mondo ? Io ricorro a un dato in- 
tuitiv:, e pii1 elementare: quando si profila 

- come si è profilato purtroppo, malaugiii’a- 
tamente, in questi giorni - un’agitazione (lei 
magistrati, l’opinione pubblica reagisce, e 
si sente quasi lacerata’in un sentimento in- 
timo. Quando sciopera o si agita una qualsiasi 
altra categoria dello Stato, sia essa del Mini- 
stero del tesoro, sia essa del Ministero delle 
finanze, o di altri Ministeri, credete voi che 
questo sentimento interiore di pena, di clisa- 
gio morale, che sentono tutti sia altrettanto 
vivo e effiicente? Che cosa VUOI dire tutto 
questo ? Vuol dire che nella coscienza pub- 
blica, per tradizione secolare, il magistrato 
rappresenta qualche cosa di pih alto, di di- 
verso daiie allre categorie, pure estremamente 
necessarie per la funzionalita dello Stato. 

La toga con la quale (il magistrato rende 
giustizia è un segno secolare di distinzione 
che non indossa alcun altro funzionario 
dello Stato nel disimpegno delle proprie man- 
sioni essenziali. 

Ora, di tutto questo, onorevoli colleghi, 
non si deve tenere verun conto, e si deve anzi 
appiattire quella che è l’organizzazione clello 
Stato%secoiido un livello materialislicamente 
misurato fino al centesimo, per far sì che noti  
vi sia il distacco dovuto e voluto nei confonli 
di .UII ordine di tanta delicatezza di tarita 
gravit8, di così grande essenzialità per rag- 
giungere i fini che lo Stato si propone ? 

E allora io presentai il progetto di legge 
che prevedeva lo sganciamento economico 
e lo sganciamento funzionale, dando quindi 
una prima configurazione giuridica diversa 
all’ordine dei magistrati, e intendendo rima- 
nere, per dar vita e corpo ai dettami della 
Costituente, in questa concezione per cui 
il corpo dei magistrati deve considerarsi 
in una posizione diversa, dal punto di vista 
morale, politico ed economico. 

1 miei disegni di legge sono stati presen- 
tati i primi di maggio: il 5, il Consiglio dei mi- 
nistri approvò il disegno di 1 egge per l’indenni- 
tà ai capi di corte. L’i1 maggio furono dira- 
mati da me il provvedimento sugli organici, 
approvato dal Consiglio dei ministri il 14 giu- 
gno, ed il provvedimento per lo sganciamento 
burocratico ed economico. La prima deliba- 
zione di questo provvedimento avvenne da 
parte del Consiglio dei ministri il 14 giugno. 
I1 1.7 giugno io proposi l’altro provvedimento 
sulla manutenzione degli edifici giudiziari 
che doveva riportare a sessanta volte il con- 
tributo dello Stato verso i comuni. I1 21 giu- 
gno vi furono la discussione in Senato e il 
relativo ordine del giorno approvato all’una- 
nimità. 

FERRANDI..  Il 20 giugno. 
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PICCIONI, Ministro d i  grazia e yizmtiziu. 
Io ho qui l’ordine del giorno. È il 21 giugno. 
Comunque, mi riferisco all’ordine del giorno 
del Senato del 21 giugno, al quale si è rife- 
rito in modo particolare l’onorevole Capaloz- 
za premettendo i doverosi omaggi alle insigni 
personalita che ebbero a formularlo. Quel- 
l’ordine del giorno, come dicevo, fu approvato 
.all’unanimità dal Senato. 

Che cosa dice quell’ordine del giorno ? 
Esso invita il Governo a presentare al Parla- 
mento, nel più breve tempo possibile, un dise- 
gno di legge relativo: 10) alla revisione del 
codice penale e di quello di procedura penale, 
sia nelle disposizioni incompatibili come il 
vigente ordinamen’to giuridico della Repub- 
blica, sia nelle disposizioni che si sono rive- 
late inadeguate od incomplete, sia nelle even- 
tuali nuove disposizioni da introdursi ; 20) nel- 
l’attesa di attuare l’ordinamento giudiziario 
secondo i principi sanciti dalla Costituzione, 
in special modo con la istituzione del Consiglio’ 
superiore della magistratura: a)  allo sgancia: 
mento economico della magistratura guale 
Ordine autonomo dello Stato, dagli organi- 
smi della pubblica amministrazione mediante 
retribuzione corrispondente alla dignità della 
funzione; b) all’aumento dei quadri, almeno 
nella misura di 600 magistrati e di unade- 
guato numero di funzionari di cancelleria 
ed ausiliari in modo da provvedere a i  bisogni 
dell’accresciuta popolazione ed alle esigenze 
derivanti da riforme in corso di approvazione, 
dotando i relativi servizi del minimo neces- 
sario per il loro funzionamento; c) a una ri- 
forma graduale dell’ordinamento carcerario 
per cui, in osservanza ala disposto dell’arti- 
colo 27 della Costituzione la pena tenda alla 
rieducazione del condannato. Seguono le 
firme di tutti i componenti della I1 Commis- 
sione permanent,e. 

Perché ho dato lettura di questo ordine 
del giorno ? Per queste semplici considera- 
zioni: primo : perche quanto chiede l’ordine 
del giorno del Senato era gi& in via di appro- 
vazione e di esecuzione per iniziativa del 
ministro di grazia e giustizia, e di questo poi 
i senatori che illustrarono l’ordine (del giorno, 
diedero atto nel corso della discussione; se- 
condo: perché vi è quella premessa alle 
disposizioni conclusive dell’ordine del giorno: 
(( Nell’attesa di attuare l’ordinamento giudi- 
ziario, secondo i principi sanciti dalla Costi- 
tuzione, in ispecial modo la istituzione del 
Consiglio Superiore della magistratura, pro- 
ceda subito, ecc. )). 

Ora, che cosa vuol dire tutto questo ? 
Vuol dire che nella valutazione del problema, 

i senatori che si occuparono di questa materia 
pensarono che il problema dell’attuazione 
della autonomia del nuovo ordinamento 
della magistratura e del Consiglio superiore, 
si poneva come un secondo momento rispetto 
al primo, che era costituito dai disegni di 
legge per gli organici e per lo sganciamento 
funzionale ed economico. 

Si rimandava, cioè, ad un secondo mo- 
mento, così come il ministro nelle dichiara- 
zioni fatte prima della votazione dell’ordine del 
giorno lo poneva, il problema dell’autouomia 
della magistratura. M a  allora, dopo questa 
impostazione, dopo questa assunzione di prel 
cise responsabilità al riguardo, condivise clal- 
l’unanimità del Senato, perchè dopo due mesi 
si è verificata l’agitazione per iniziativa cli un 
gruppo di magistrati milanesi ? 

Io non posso non premettere la espressione 
della mia infinita amarezza, come ministro 
della giustizia, nel parlare di questa agitazione. 
Con questi documenti alla mano, con le date 
dei disegni di legge presentati e con gli inter- 
venti del Consiglio dei ministri, a cui mi sono 
riferito, io. devo concludere che, è per lo meno 
strano, non essendovi- stati fatti nuovi cla- 
morosi, che nel periodo feriale o subito dopo 
il periodo feriale (il quale periodo è abba- 
stanza conosciuto anche dai magistrati) si sia 
voluto improvvisamente determinare una siT 
tuazione diversa, di sfiducia o di distacco, fra 
magistratura e Governo. Se era sbagliata l’un- 
postazione del guardasigilli, era sbagliato 
anche l’ordine del giorno del Senato. Ed allora, 
nessun momento era più acconcio di quello del 
dibattito e della votazione in Senato, per pro- 
vocare un intervento allarmato, anche se più 
parlamentare, di alcuni rappresentanti dei 
magistrati, per protestare e per reclamare. Ma 
,dato che tutto si svolse in conformità col pen- 
siero inquadrato in questo modo dallo stesso 
Senato, mi pare che il Governo fosse nella. sua 
giusta posizione. 

Bisognava, semmai, aspettare il riget lo  cla 
parte del Governo del provvedimento concer- 
nente lo sganciamento funzionale ed econoini- 
co; ma, intervenice prima e porre come termi- 
ne assoluto, fondamentale l’attuazione del- 
l’autonomia, dipsregiando, in qualche modo, 
il trattamento economico o lo sganciamento, 
non è giustificato dal corso delle cose, clallo 
svilupparsi delle circostanze, dagli interventi 
autorevoli che si sono avuti. 

BELLONI. E il disservizio rilevato ? 
PICCIONI, Ministro d i  grazia e giustizia. 

Onorevole Belloni, io credo che alla fine d i  
settembre vi sia stato lo stesso disservizio che 
v’era al 21 giugno. Né può pretendere, per 

’ 
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quanto matura e vasta sia la sua competenza 
al riguardo, di eliminare il disservizio - che, 
in certo modo, in certo tono ho sentito quasi 
sempre lamentare, non certo nelle proporzioni 
in  cui si verifica oggi - in due o Ire mesi. 

I1 Governo, quando ha detto che era ine- 
satta la presa di posizione dei magistrati di 
Milano, oltre che irriguardosa ed offensiva nei 
confronti del Governo stesso, era nel pieno di- 
ritto di dirlo, era nel dovere di dirlo. (Appro- 
vazioni). Perchè, onorevoli colleghi, ciascun 
organo supremo dello Stato ha, oltreche una 
sua responsabilità, una sua dignità. L’ho già 
rilevato altra volta: è malvezzo perniciosis- 
simo, forse del tutto italiano, quello di scredi- 
tare il potere esecutivo così come se si trat- 
tasse di un organo di fronte al quale qualun- 
que contumelia è legittima e qualunque oppo- 
sizione jlecita. (Applausi al centro ed a destra - 
Commenti all’estrema sinistra). 

I1 potere esecutivo siete voi, il potere ese- 
cutivo è il Parlamento, perchè la sua legitti- 
mità viene dal Parlamento; la sovranità del 
popolo si identifica nel Parlameiilo. Non si 
può, indulgendo troppo a delle amplifiiazioni, 
del resto un po’ tardive, da parte (Indica 
l’estrema sinislra) di codesti settori, osannare 
ad altri poteri e ad altre sovranità, quando di 
sovranità ,ve n’è una sola: quella del popolo, 
quella del Parlamento. (Applausi al centro e a 
destra). 

LEONE-MARCIIESANO. E se una volta 
tanto sbaglia ? Tutti possiamo sbagliare. 
(Rumori al centro e a destra). 

PICCIONI, Ministro di grazia e giustizia. 
Che cosa 13 avvenuto dunque del disegno di 
legge presentato 1’11 maggio, delibato dal 
Consiglio dei ministri il 14 giugno, ripreso 
in esame il 29 settembre e sul quale il Consiglio 
dei ministri ha deliberato il 2 ottobre? In- 
tendo riferirmi al disegno di legge che prevede 
lo sganciamento della magistratura ed un 
nuovo trattamento economico della stessa. 

I1 principio dello sganciamento funzionale, 
organato in una serie d i  articoli del disegno 
di legge che prevede la distinzione dei magi- 
strati non più per gradi ma per funzioni (co- 
minciando da quella di giudice di tribunale, 
a quella di consigliere di appello, a quella di 
consigliere di Cassazione e a quella di ma- 
gistrati con funzioni direttive superiori) è 
stato accolto. Percib, d’ora in avanti, quando 
il Parlamento avrà approvato il disegno di 
legge medesimo, i magistrati noil si distin- 
gueranno pih dal grado I al grado XI, ma si 
distingueranno esattamente ed unicamente 
per le funzioni che essi compiono. Questo, 
sostanzialmente, che cosa vuol dire in riferi- 

mento alla nuova disciplina dei magistrati 
inserita nella Costituzione ? Vuol dire che 
la funzione del magistrato e -una: giudichi 
in pretura o in Cassazione, la dignità del 
giudice 6 sempre quella, la responsabilità è la 
medesima. (Approvazioni al centro e a destra). 

In rapporto ai pretori e prevista l’aboli- 
zione del relativo ruolo ed essi per l’avvenire 
saranno giudici d i  tribunale destinati alla 
reggenza di preture, soprattutto nel periodo 
iniziale della carriera; invece il ruolo dei 
primi pretori sarà conservato fino ad esauri- 
mento. 

Ai fini del trattamento economico dei 
magistrati, come ho detto, è stato accolto 
il principio dello sganciamento economico. 
Cosa vuol dire sganciamento economico ? 
Vuol dire che per ciascuna funzione dei ma- 
gistrati lo Stato determina un assegno unico 
globale, che cancella tutta quella strana 
efflorescenza, venuta a crearsi nel corso degli 
gnni, delle indennità pih strane che si possano 
immaginare; e questo assegno unico viene 
commisurato naluralmente alla funzione che 
ciascun magistrato compie. Tn quale misura ? 
Onorevoli colleghi, io feci, nella mia infanzia 
ministeriale (Si  ride), questo lucidissimo so- 
gno, di risolvere una volta per tutte, una volta 
per sempre, 1 ’inimane problema economico 
che riguarda i magistrati. Io pensavo che 
veramente si potesse dire: 11 corpo dei magi- 
strati è qualificato in questa maniera; svolge 
delicatissime funzioni, ha un prestigio da 
difendere, una tradizione da mantenere, il 
loro numero e relativamente modesto, vediamo 
dunque di risolvere il problema radicalmente, 
definitivamente. 

Venne allora compilata quella tabella, che 
ci è stata rimproverata da alcuni di voi, e che 
era semplicemente una base cli discussione, 
dato che non si poteva minimamente preteri- 
dere che potesse costituire un’ipoteca, prima 
sulle decisioni del Consiglio dei ministri, e poi 
sulle decisioni della Camera e del Senato. Ma, 
nel frattempo che cosa è avvenuto ? Onore- 
voli colleghi, nel frattempo sono sorti nuovi 
problemi, nuove esigenze, si sono create nuove 
situazioni interne e internazionali, che i ma- 
gistrati più accorti hanno intuito come una 
fatale remora all’applicazione integrale del 
programma relativo alla loro situazione eco- 
nomica. Allora ci si è trovati nell’iniperiosa 
necessità di tener conto di queste nuove 
situazioni interne e internazionali per ade- 
guare a questo nuovo stato di cose i l  tratta- 
mento economico dei magistrati. L’onorevole 
Fietta ha fatto una domanda che poteva es- 
sere un po fastidiosa per me, e alla quale non 
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credo - l'onorevole Fietta me lo consentirà - 
di essere tenuto in qualche modo a rispon- 
dere. Certo si è che sulla definizione del trat- 
lamento economico dei magistrati, quale è 
uscito dalla deliberazione del Consiglio dei 
ministri del 2 ottobre, oltre che il peso di que- 
sta particolare situazione interna e interna- 
zionale, che voi conoscete, ha influito anche 
il tiniore del sorgere d i  analoghe richieste da 
parte di altre categorie di funzionari dello 
Stato. 

H o  già detto che io non intenclo deprime- 
re nessun'al t,ra categoria di funzionari dello 
Stato, ma  devo ribadire, come del resto ha 
ratto l'onorevole relatore, che il t.rattaniento 
economico dei magistrati, come prescriveva la 
Costituzione, deve essere considerato a sé e in 
se e per Se, indipendentemente da quello delle 
categorie degli impiegatii dello Stato. e que- 
sta una esigenza cui lo Stato provvederà nella 
maniera dovuta. 

Ma se eventualmkte il trattamehto delle 
altre categorie dovesse raggiungere il limit& 

' raggiunto dalla magistrat.ura., o si porrebbe 
la necessità d i  un provvediniento per mante- 
nere' i1 distacco, oppure si tradirebbe il prin- 
cipio fissato nella Costituzione e nella valu- 
tazione generale dell 'ordinamento giuclizia.i'io. 

A che cosa si riduce il traI,tamento econo- 
mico così conglobato ? Ecco i punti essen- 
ziali: io) conglobamento di tutte le indennità 
i n  L L ~  assegno unico; 20) un trattamento di quie- 
scenza migliore (non si è potuto, per le solite 
c o  lisi d erazioni, giungere a d  un I rattamento 
i l i  quiescenza corrisponden te agli assegni per- 
cepiti dai magistrati in servizio); 30) unef"e1,tivo 
iniglioramento sulla base del 25 per ceiito ri*- 
spetto all'onere complessivo per le cori~ospon- 
sioiii attualmente dovul e ai inagisirati, nel- 
I'ainbito cli 2 miliardi, quanti sono stati 1x1- 
.I uti  mettere a disposizione della ni&gislr.atitra: 

Onorevoli colleghi, questo non è soltanto 
un  Segno di 1)uona volontà cla pai,td del Cover- 
no, ma è i1 principio di esecuzione concreta . 
del dettato della Costituzione nei confronti 
dell' orclinanien l o  giudizi ari o. 

Nei prossimi giorni, il disegno cli legge sari3 
presentato a,] Par~ameiito con I,ut,Li i relativi 
particolari. Pertanto, io ritengo che la Camera 
clebba prendere atto non solo delle volenterose 
11uone iiilenzioni, ma degli sforzi compiuti per 
dare principio di esecuzione a quella- che è 
l'integrale ri.loi*ma giud iziariai taliana.. 

. Un d t r o  punto contemplato nell'orcline dbl 
giorno del Senato è quello che riguarda la ri- 
lorma del codice penale e del codice di prock- 
dura penale. lo dissi già in Seiiato quale CRL 

la mia posizione particoIare nei coiifronii di 

questo grave problema. Di fronte alle insisten- 
ze per lo stralcio, cioè per l'aggiornamento di 
una serie di articoli del primo libro del co- . 
dice penale, già allora pubblicato, io dissi che 
seguire questo metodo, proprio quando il la- 
voro della commissione. stava per terminare, 
mi appariva veram'ente cosa intempestiva, o 
quanto meno tardiva. lo avrei capito che una 
direttiva di questo genere fosse stata presa 
due o tre anni fa; ma che al quinto anno di 
lavoro della commissione, che ha presentato 
il lavoro definitivo, si debba seguire un'altra 
via e abbandonare le direttive della commis- 
sione, n o n  mi sembrava davvero raccomanda- 
bile. E allora dissi: procediamo su due vie: 
quella della continuazione del lavoro prepara- 
torio dei due codici e quella' dell'eventuale 
stralcio di articoli di particolare importanza. 
0rma.i il codice di procedura penale è maturo, 
come ieri sera osservb anche l'onorevole Leo- 
ne, per una presentazione .completa. I pareri 
sono già venuti, il termine per la loro presen- 
tazione è già decadu1.o; noi  possiamo proce- 
dere ad un lavoro ria~siintivo e quindi an- 
dare 'avanti. 

Per il codice penale avete g1aricevuL.o due 
libri, oltre al primo relativo alla palle generale. 
Anclie i cluo ultimi libri sonc stati distribuiti, 
assegnando come termine ultimo il 32 dicem- 
bre per i pareri, agli ordini forensi, a.lle facoltà 
universitarie, alle corti cli meriio. Quindi-io vi 
proporrei di continuare con insistenza. su que- 
sta strada per arrivare rapidamente (non .mi 
faccio troppe illusioni, per le esperienze pie- 
cedenli) alla pubblicazione di quello che si 
p u ò  dire il nuovo codice della Repubblica ita- 
liana. Che, sia pur modificato Soltanto in non 
molti articoli, tutl avia renderebbe definitiva- 
niente certo il diril lo penale e il diritto di pro- 
cedura penale; senza consentire piii quelle 
amliguc o comode iiiterpretaziorii e quei giudi- 
z i  esteriii che si ,ripetono continuamente su' 
d~~pos ia ion~ fasciste e disposizi,oni non fasciste, 
codice pena!e fascista e codice penalb non fa- 
scista. Questo è'un problema che va superal.0 
ra.pidanient,e, perniodoche i cit Ladiiii possano 
sapere quali soiio il coclice'peiiale e il codice di 
procedura penale della 'liepubblica italiana. 

Se nel lrattenipo si è parlato di stralcio 
di qualche articolo all'esame .di un apposito 
coniita1:o niiiiisteriale (e parecchi clegli ora- 
tori che sono interveiiul I lianiio int,erloquito 
a questo proposito), è cla osservarc che esso 
riguarda esattamente quelle disposizioni che 
si conneitono pii1 strellaniente con le neces- 
sità della difesa inleixa ed esterna del no- 
stro. paese. Preciso di pii1 che efrettivaniente 
esse sono quelle OelI'articoIo 253 del codice 
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penale vigeu te niotlificato 11011 pcr Ic pene, 
non pe13 gli altri elementi (qui C’è stata tutta 
una aniplificazione pol~niica 1-eramen te esa- 
gerata) clall‘articolo 348 del progetto preli- 
minare clel codice pcnale che contenipla il 
sabotaggio militare. .Se siamo nella fase i n  
cui sciaguralameni e ,  sventuralanien te siamo, 
SD si pensa alla diresa. esterna. ed inlcrtia, è 
chiaro clie noi1 si può sopprimere anche 
l’articolo che c’era nel codice vigente, clie 
riguarda la tlislruzioiie o i l  sabotaggio di  
opere militari. Eviclenteniente, credo che que- 
sto non passi per i l  .cervello di chicchessia. 
La formulazione del nuovo progetto è stata 

IIR.IR. non (.la. un ministro n reazionario 11,  

ma da una commissione CI i giuristi nominata 
fin clal 1944 e che ha lavorato, in un periodo 
i n  cui si sono avvicendali a l  Miiiislero della 
giustizia vari guartlasigilli; portando a modi- 
ficazioni d i  tecnica rriuridi,ca, pih vicine ;i 

quella che 6 l a  realià giunclica, pii1 che storica, 
della rallispecic. 

Questo clie cosa viiol dire? Questo VUOI 
dire che è una prec,isaaione ulteriore e non 
l’espressione di un sentiniento ciecamente 
reazionario chc voglia approfitlare della con- 
tingenza per imporre non si sa quali disci- 
pline interne i i i  conI.m.sto con quelli che sono 
i principi rtndamen I.ali clella. Cdostituziorie. 

I Vi è poi l’articolo 108 del codice penale 
vigente, i l  quale rigua.rcla il  sabotaggio eco- 
nomico e clie è slato traclollo nel progetlo 
del nuovo codice penale negli articoli 501 e 
502, concernei7 ti anch’essi il sabotag,’  IO eco- 
nomico. 

1;= stato itetto a questo riguardo, con le 
solite aniplificazioni polemiche, che sarebbe 
un ten tativo per irretire, per incapsulare, per 
colpire i l  di t i  tto di sciopero consacrato dalla 
Costituzione. Ma i l  reato previsto dai pre- 
detti articoli non ha  nulla a. che vedere col 

’diritto di sciopero ! I giuristi sono pregati di 
leggere gli articgli: il diritto di sciopero e fuori 
dal testo e dal contesto (li lali disposizioni. 

Questo per quanto si riterisce all’imme- 
cliata oggetti’vità del problema; ma, nel nuovo 
codice, ossia nel nuovo progetto di codice 
penale, vi sono due titoli ricordati dall’ono- 
revole Giuseppe Bettiol l’altro giorno: il primo 
che concerne i delitti contro la personalità 
dello Stato e il  secondo che concerni; i delitti 
contro le libertà costituzionali, titolo q u s t o  
mancante nel codice vigente. Cosa fare? 
Ora - e mi riferisco acl una interruzione che 
ho sentito poc’anzi - la Costituzione ha tante 
siaccettature, tante rifrazioni nella vita so- 
ciale del nostro paese; e questa dev:. consi- 
derarsi di primaria iniportanza, quella cioè 

3 . .  

che ssiicisce clie lo liberth ripristinate dalla 
Costituzione rlehbono pure avere un loro titolo 
giuridico anche d i  carattere penale, giacché 
le libertà costituzionali non sono di  queslo o 
di  quello, ma sono le libertà d i  lu t t i ,per  i l  
fatto appunto che sono costituzionali. 

In rapporlo al lavoro clie si potrà Iarc 
per ultimare l’elaborazione del huovo codice 
penale, riniane da vedere se quesli due titoli 
possoiio essere sottoposti all’esanie delle Ca- 
mere i n  sede di Coinniissiorie parlanienlarc 
prima CI el termine CI ell’el a borazio n e stessa. 
E mi pare di aver chiarito quasi tulti i que- 
siti che mi erano stati posti. 

CARP:\WO MAGLIOL I .  13ell’articolo 333 
noil ha parlato. 

PICCIONI, Ministro d i  grazia e giustizia. 
1-10 precisato qiiella che è la portata clell’im- 
postazione che noi clianio al problema. 

G IULTETTT. Scusi, onorevole ministro, 
per i lavoratori del niare, per la gente del mare, 
non esiste i l  diritto di sciopero ? (Commenti) .  

l’ltES I DENTE. Onorevole Giulietti, qi.te- 
sto non c’entra col bilancio in esame. 

1’ I CCIONI, Ministro d i  grazia c giustizia. 
Questo lo preciserà la nuova legge siiidacalc 
quanclo verrà in discussione davanti al l?ar- 
Iam en to . 

Per qiian I;o si riferisce alla istanza dell’ono- 
revole Leone-Marchesano per l’aholiziot-te del- 
la legislazione eccezionale antifascista, io devo 
ribadire ancora. iina volta quello che giii disse 
1’onorevoIe l’residente del Consiglio in LI na 
delle ultime occasioni in cui affiorò questo 
problema. 

Ritengo che la entità numerica dei clete- 
miti politici 17011 è quale la si vi101 €a.r cre- 
derc‘; e si va, riducendo progressivamente, 
proprio in attuazione di quella direttiva alla 
cpa.le si riferì l’onorevole Pre’sidente clel Con- 
siglio. - 

I~EOn’E-MARCI-IESANO. So110 4.350. 
l?ICCIONi, Ministro di grazici c gizistizia. 

Non è affatto vero. 
LEONE-MARCI-TESANO. Se consente, le 

porterò .personalmente i nominativi. 
PICCION 1, Ministro d i  grcizia e giustizia. 

In q1test.o ultimo periodo di tempo il mio 
Ministero ha preso in esame, con particolare 
attenzione e sollecitiicline, parecchie proposte 
di liberazione condizionale. 

10 credo che, per un complesso di ragioni 
di carattere giuridico oltre che sociale e poli- 
tico, non sia opportuno affrontare il problema 
nel niodo come lo ha posto l’onorevole Leone- 
Marchesano. Ritengo, invece, che si debba in- 
sistere nell’attuazione delle direttive alle quali 
si èriferito l’onorevole Presidente del Consiglio. 
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Onorevoli colleghi, ho finito. Comprendo 
che, se avessi dovuto rispondere a ciasciuno d i  
voi (trentaqiiattro oratori) e ai vari argomenti 
da ciascuno trattat,i, anche in certe particola- 
rità apprezzabili, il discorso si sarebbe allar- 
gato esageratamente. Tiivece, lo abbiamo con- 
tenuto entro i limiti essenziali che si inqua- 
drano veraniente in cjueila che B la ca.ra.tte- 
ristica, la  sostanza vera clell’a.mministrazioiie 
della giustizia, cosi come è oggi vista e attmta. 

Io ho  trascurato anche altri riferimenti 
esterni che non incidono clirettanieiite sul- 
l’amministrazione della giustizia, per inan te- 
nere il dibattito e la sua concl~isione a qitello 
stesso livello di compostezza, di elevatezza, 
di serenità che io ho notato nella discussione 
e negli interventi di tutti gli onorevoli colle- 
ghi. Questo dico, per ribadire ancora una 
volta e ancora di piu che il  sentimento della 
giustizia. è iin sent,imento vivo di ciascuno 
cli noi, professionisti o non professionisti, che 
fa riflettere, che fa meditare, perché nella 
giustizia .e nella si.ia atti.iazione vi B un pal- 
pito di divino che iiessiino di noi piiò di- 
sconoscere e che non può non illuminare la 
nostra azione,# Ia, nostra decisione e la nost,ra 
subordinazione ai superiori ideali clella giu- 
stizia umana.. (Vioi uppbausi al cen,lro c ci 
destra - Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. !Passiamo ilgli ordini del 
giorno. Se ne dia. lettura. 

GUADALUIPI, Segretario, legge : 

(( LIL Camerii, 
considerato che non può porsi ulteriore 

remora alla realizzazione di quelle più ur- 
genti riform‘e del processo penale che il ri- 
iiat,o sistema democratico, le direttive dellii 
Costihzione e le accertak mende del codice 
vigentse reclamano; 

considerato che da circa. un anno è stato 
p~epii~aiito da una commissione ministe~iale 
un complesso di riforme del codice di proce- 
dura penal,e, le quali, pur lasciando intatta la 
struttura d i  ti& codice, mirano it realizzare 
quel minimo di adeguamento del processo pe- 
,naie alla nuova ispirazione democratica della 
giustizia penale, alle norme della Costituzione 
ed all’esigenza, delineatasi in un ventenni0 
di gipplicuione del co’dice, di correggere er- 
)‘ot i’ éd imperfezioni del sistema vigent,e, 

invita il Governo 
a presentare con la massima sollecitudine il 
disegno di legge contenente i l  complesso di 
riforme del codice di procedura penale pre- 
disposto dalla commissione ministeriale D. 

LEONE, ‘CASERTA. 

(( Lii Ciunera, 
.richiamandosi all’articolo 51 tlellil Costai- 

tuzione per il quale tutti i cittadini dell’uno 
e dell’altro sesso possono accedere agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive in condizioni 
di egli aglianza, 

fa voti 
che sia data alle donne la possibiliti di ac- 
cedere a tutti gli ordini e gradi della magi- 

RossI MARIA MADDALENA, FAZIO LONGO 
strtituI*it D. 

ROS4. 

(( Lii Came~il, i n  biise iill’arti~010 i09 d e h  
Costituzione, impegna il Governo a predi- 
sporre con urgenza gli atti legislativi ed i 
mezzi finanziari per la istituzione di un cor- 
po autonomo di polizia giudiziaria alle dirette 
dipendenze della autorit,à giudiziaiii~ )). 

BORIONI, CAPALOZZ.4. 

(( La Ciunera, 
tenuto presente ,quanto, nella relazione al 

bilancio di grazia e giustizia, ha osservato 
l‘onorevole Fietta a proposito del problema 
cnrcerario; 

tenuto presente quanto, nella discussione 
generale, è stato denunziato, in relazione a 
tale importante problema e quanto stabilisce 
l’articolo 27 della Costituzione, secondo il 
quale (( le pene non possono consistere in 
trattamenti contrari al senso di umanità e de- 
vono tendere alla rieducazione del con- 
dannat.0 )); 

considerato che, per umanizzare la pena 
e dirigerla, decisamente, all’emenda del con- 
dannato, è stato, da tempo, approvato dall’ap- 
posita. commissione ministeriale e dal Con- 
siglio di St3at,o il nuovo regolamento per gli 
istit.uk ‘di prevenzione e penii, 

fa voti 
che i1,nuovo regoliimento entri subito in vi- 
gore, costituendo l’unico mezzo per solle- 
vare lo spirito del detenuto e guidarlo, con 
mano ferma, ma umana, alla redenzione e al 
Yit.orno alla vita civile )). 

AMATUCCI. 

(( Lit Camera, 
in occasione della discussione del bi- 

lancio del Ministero di grazia e giustizia, 
‘ preso in esame il problema della assi- 

stenza e della rieducazione dei carcerati, 
convinta che la umanizzazione della 

pena i: conseguenza #di ciò che la Chiesa, at- 
traverso i suoi sacerdoti, ha fatto dai tempi 

http://istit.uk
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pii1 lontani ad vggi, per far si che ne1 dete- 
i!uti, ia società vedesse, prima che un iridi- 
viduo caduto in colpa, u n  fratello da riedu- 
CiIrt ’  moralmente e da salvare spiritualmente, 

considerato, pertanto, che la missione 
del cappellano nelle carceri è fondamentale, 
come in quest.i giorni è stato particolarmente 
posto in evidenza dal secondo Congresso in- 
temazionale dei cappellani ‘delle carceri, riu- 
nito in Roma, nell’atmosfera vivificante del- 

denunzia 
l e  gravi lacune, spirituali e materiali, del 
\+mite ordinamento carcerario, 

invita il Governo 
il plesent,are al più presto al 1Parlament.o un 
disegno di legge che assicuri al detenuto una 
degna assistenza, come da tempo si pratica 
i n  tutti i paesi civili, e che determini giuri- 
diccimente, u.na volta per sempre, la posi- 
zione del cappellano nelle carceri, 

fa voti 
che nel frattempo, durante le more della pre- 
paiazione de l  dikegno di  legge, il Governo 
itdotti i necessari provvedimenti per colmare 
d’urgenza le più gravi lacune, spirituali e 
materiali, del  vigente ordinamento carce- 

GIAMMARCO, PIERANTOZZI, DELLE FAVE, 
CHIEFFI, ERMINI, MASTINO DEL RIO, 

DIVI, GENNAI TONIETTI ERISIA, PAL- 
LENZONA, GUIDI ~CINGOLANI ANGELA 
MARIA, ARCANGELI. 

I ‘ il17 11 O sa11 to , 

l’iiYl(.l )). 

CORSANEGO, CERAVOLO, TOZZI CON- 

La Camera, 
ritenendo indi speiisabi 1 i e improrogabili 

le seguenti riforme al funzionamento della 
g i u s t i zia, 

invita il Governo 
;i present,are immediatamente al Parlamento 
i disegni di legge relativi: 

10) all’attuazione dell’ordinamento giudi- 
ziario, secondo i principi stabiliti dalla co- 
stihzione, e alla istituzione del Consiglio su- 
perio1.e della magistratura; 

20) all’elevamento economico della magi- 
stratura corrispondente alla dignità della fun- 
zione; 

3 0 )  all’aumento di almeno 2000 magistrati 
coli relativo numero di funzionari di cancel- 
leria e ausiliari allo scopo di eliminare i 
gravi inccinvenienti al funzionamento degli 
uffici giudiziari; 

4”) alla ~ v i s i o r i c  delle norme dcl Cbdicc 
pcnalc e dclia ~~rocedura,  incompatibili con 
In Carta costituzionale; 

5”) alla riforma dell’ordinnniento carce- 
rario, come stabilisce l’articolo 27 della Co- 
stituzione, in modo che la pena tenda alla 
iieducazione del condannato I ) .  

MARZI. 

(( La Camera fa voti che ai cancellieri e 
segretari giudiziari sia corrisposta l’ndennitii 
di funzione istituita con la legge 11 apri- 
le 1950 1). 

RICCIARDI, LEONE-MARCHESANO, CARRA- 
TELLI, RESCIGNO. 

(( L i t  Camei~a, 
discutendosi lo stato di previsione della 

spesa del Minidero ldi grazia e giustizia rela- 
tivamente ,all’anno finanziario io luglio 1950- 
30 giugno 1951; 

rilevato che le condizioni ,economiche d,ei 
magistrati, il loro sovraccari,co di lavoro, i 
locali .e i mezzi di ‘cui dispongono, implicano 
un’attività colma di oneri ‘e ‘di sacrifici, cui 
non si può chiedere.di sobbarcarsi ancora al- 
l’onere e a l  sacrificio occorrenti per integrare 
quella cultuna prof’essionale modema che non 
è assicur,ata dalle .univ,ersità e dai concorsi, 
né da a.lcun pubblico, servizio gratuito gene- 
valmente accessibile ad ‘essi; 

persuasa che pure urge illuminare il la- 
voro giudiziario coi principi del nuovo diritto 
pubblirco italiano, con l,a conoscenza imme- 
di’ata delle riforme legislative che si v,engono 
attuando e coi dati 1d.ell.e scienze biologiche 
costituenti capitoli fondamentali della mo- 
,d,erna ‘dottrina delk prove e delle valutazioni, 
fuori dell’ombra Idell’antico empirismo, 

fa voti 
che il Governo vog1i.a esso provvedere .a for- 
nir,e : ‘ 

a) a ogni ufficio giudiziario il testo del1,a 
Costituzione vigente e le pubblicazioni della 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica; 

b) a tutti i magistrati volenterosi corsi d i  
ni,edicina legale e pubblicazioni scientifiche 
r,elative alla .medicina lesale, alla moderna 
psico-antropologia .e .all,a criminologia; 

c) a t-utti i giudici istruttopi e ufficiali 
di polizia giudiziaria istruzioni tecniche per 
l’acquisizione, l’utilizzazione e la conserva- 
zione migliore del materiale su cui potr,anno 
essere poi chiam,ati ,a pronunciarsi i periti, 
sia nei giudizi penali, che in quelli civili 1). 

BELLONI. 
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(( La Camera, 
considerata l’importanza della casa di 

prevenzione e di pena nella rieducazione dei 
minori, 

fa voti 
che i1 ministro di.grazia e giustizia nel pro- 
getto 1d.el nuovo rego1,amento predisponga : 

a) la scelta e la preparazione de’l perso- 
nale addetto alla custodia dei minori; 

b) la ri,abilitazione ‘dei riforman,di, attra- 
verso una forma di attività che compl’eti 
l’istruzione elementaFe e post,elementar,e, già 
prevista dalle disposizioni vigenti 1). 

TITOMANLIO VITTORIA, REPOSSI, I T A -  
LANDRO GIGLIOLA. 

(( La Camera 
invita il ministro di grazia e giustizia: 

io) a presentare al più presto al Parla- 
mento i disegni di legge contenenti le rifor- 
me necessarie 14 urgenti ai codici di proce- 
dura civile e di  procedura penale; 

20) a presentare pure - dopo che sarà 
cessato l’ostruzionismo recentemente instau- 
rato in alcuni uffici giudiziari della Repub- 
blica - un disegno di  legge che risolva la 
situazione economica della magistratura in 
forma organica,. concret,a e degna delle sue 

PALAZZOLO. 
‘ funzioni )). 

(( La Camera, 
premesso che la riorganizzazione e il 

riordinamento delle cancellerie e segreterie 
giudiziarie costituisce uno degli elementi fon- 
damentali per un funzionamento più efficace 
e meglio adeguato alle esigenze attuali della 
giustizia; 

considerato che, nell’interesse dei ser- 
vizi, complessi e delicati, affidati a detti uf- 
fici, convenga darè una sistemazione più Fa- 
zionale al personale, distinguendolo nei tre 
gruppi esistenti presso le altre amministra- 
zioni con ri-ferimento ai compiti specifici e di- 
versi ad esso assegnati; 

ritenuto che non sia giusto e conforme 
allo spirito della legge privare dell’indennità 
di funzione il personale addetto alle cancel- 
lerie e segreterie giudiziarie, 

invita ’ il ministro 
io) a presentare al Parlamento, con ogni 

sollecit.udine, il disegno di legge per il rior- 
dinamento definitivo delle cancellerie, e se- 
greterie giudiziarie e per la sistemazione or- 
ganica del personale relativo; 

20) a provvedere alla corresponsione del- 
1’ind.ennità di funzione al personale degli uf- 
fici suddetti 1 1 .  

NUMEROSO. 

(( La Camera 
impegna il Governo a non ritardare ulte- 

riormente l’attuazione delle norme sull’ordi- 
namento giurisdizionale di cui al titolo JV 
della Costituzione 1 1 .  

TARGETTI, NENNI PIETRO, FERRANDI, CE- 
RABONA, AMADEI,. BERNARDI, P A O -  
LUCCI, CARPANO MAGLIOLI, BASSO, 
CAPACCHIONE, G E R A C ~ ,  GHISLANDI, 
GUADALUPI, MERLONI; NASI, SAN- 
SONE, DE MARTINO ,FRANCESCO. 

(( La ‘Camera invita il Governo a migliorare 
le condizioni dell’amministrazione della giu- 
stizia in Basilicata ed a.provvedere con solle- 
citudine alla costruzione delle sedi dei t.ribu- 
nali e delle carceri giudiziarie 1 1 .  

CERABONA, BIANCO. 

(( La Camcm, 
convinta che il grave problema della 

magistratura va risoluto con riferimento alle 
sue esigenze di indipendenza economica, di 
autonomia e di ordinamento; 

considerato che detta magistratura rap- 
presenta parte viva della s0vranit.à dello Sta- 
to, ,e ne esprime la forza, 

chiede che il Govern,o compia con solle- 
citudine tutte quelle riforme, atie a rimuo: 
vere il disagio morale ,e materiale in cui essa 
si trova, elevandone la dignità ) I .  

CARAMIA. 

(( La Camera invita il (Governo: a prendere 
di urgenza i necessari provvedimenti che dia- 
no l’assetto giuridico, economico e morale alla 
magistrat,ura, al personale di cancelleria e di 
segreteria, conforme agli impegni della Co- 
stituzione, alle esigenze complesse del ser- 
vizio e alle aspettative del-paese; a riformare 
il diritto processuale penale nella. parte ri- 
guardant’e la partecipazione del difensore alla 
at.tività istruttoria 1).  

GABRIELI. 

u La Camera, 
invita il Governo: 

1”) a promuovere senza ulteriori indugi 
la emanazione di opportune norme con le 
quali venga designata l’autorità amministra- 
tiva cui l’articolo 847 del codice civile de- 
manda la determinazione della estensione 
della minima unità culturale; 
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20) ii reprimere con la massima energia, 
provocando l'applicazione di severe sanzioni 
disciplinari, ovc non ricorrano gli estremi di 
reato, i l  dilagare del triste fenomeno - che 
tanto iivviliscc il deco1.o della professione fo- 
laelise. ed umilia il prestigio stesso della Giu- 
stizia - del procacciamento del patrocinio di 
processi penali a carico di \det,enuti, che in 
molte carceri giudizia~ie viene esercitato da 
e1ement.i del personale di custodia a vant,ag- 
gio di avvocati senza sci*upoli e senza dignità, 
sinanche attraverso una fit,t,a rete d i  compli- 
cith e con opera sistematica di corruzione; 

30) iid impartire precise istruzioni agli 
organi del pubblico ministero, perché, nei li- 
miti delle loro attribuzioni, esplichino una 
assidua e solerte vigilanza al fine di impedire 
i l  mnnifestarsi, sempre più frequente, di casi 
di abusi, maltrattamenti e sevizie in dan'no 
di cittadini fe~mati ,  arrestati o detenuti, ad 
opei-n di funzionari ed agent,i della forza pub- 
l~lica c del personale di custodia delle car- 
ceri ed al finc, altresì, di perseguire con giu- 
sto rigore i casi gi8 verificatisi. 

Coiisidei*ilto che l'attuale ,disservizio nel 
rii1no giudiziario civile B in gran parte cau- 
sato diille disposizioni del vigeiitc codice di 
procedurit civile, chc non risponlde ai requi- 
siti di sollecitudine e di economia che sono 
indispensabili per l'attuazione efficace della 
giusti zia ; 

ritenuto che la stessa legge 14 luglio 1950, 
che l?il in par+,c modificato quelle disposizioni, 

lnon è idonea ad eliminaye o ridurre i noti, 
giavi inconvenicnti cui db Luogo i l  codice 
succitato, 

auspica 
i l  ritorno alle norme dcl pvocedimento som- 
mario, con gli adattamenti del caso, in attesa 
della completa rielaborazione del Codice 
stesso )l. 

PAOLUCCI. 

(( Lit Camera 
invita il Governo a prcsentare al Parla- 

mento nel pii1 breve termine possibile i di- 
segni di legge relativi: 

i o )  all'attuazione d i  adeguati miglio- 
ramcnti ccoiiomici pcr .i magistrati e del nuo- 
vo ordinamento giudiziario secondo le norme 
dellii Costituzione e con l'inclusione delle 
donne nella miigist~tttu~ii; 

2.) illla ~ i fo ima dci. codici; 
30) al riordinamento delle circoscri- 

40j alla riforma dell'ordinamento car- 
zioni giudiziarie; 

cerario; 

50) al  ripristino del ruolo d'ordine per 
le cancellerie sì che per gli uffici giudiziari 
la pianta organica sia costituita da .3  catego- 
rie:  gruppo A per i direttori di cancelleria; 
gruppo B per i cancellieri e segrctari; grup- 
po C per il personale d'ordine; 

60) alla costituzione dcll'ente di previ- 
denza per gli avvocati e procuratori; 

7") a un'amnistia che cancelli i reati 
commessi in danno dellc forze alleate e i 
reati finanziari: gli uni e gli altri esclusi dal- 
lc preccdent~i iimnistic )).  

PERRONE CAPANO. 

(( L i t  Citmci*ii 
invita il Govcrno : 

io) a realizzare finalmente con obbietti- 
vità ed oculatezza la modifica delle circoscri- 
zioni giudiziaile, la quale g i i  da troppo tem- 
po sarebbe allo studio di apposita commis- 
sione presso il Ministero di grazia e giustizia, 
ed il ripristino di quelle magistrature la cui 
sopprcssione non appare giustificata; 

2") ad einanare sollecitamente le di- 
sposizioni transitorie e di coordinamento nl 
disegno di legge contencntc modifiche i11 co- 
dice d i  procedura civile; 

3 0 )  ad cnianarc finalmente la nuova leg- 
ge s~ill'oi~dinamento della professione di av- 

GERACI. 
. .  vociito e ~ V O C U  Iatito1.e ) I .  

LA Cttmcia 
fa voti 

ch,e sia dato maggiore incremento alla scuola 
nelle carceri, affinché essa possa: 

1") sottrarre i detenuti ,all'ozio ed al- 
l'abulia; 

2") esercitare le qualitk psichiche (vo- 
lontà, attenzione, capacita di rifl.essione, re- 
sistenza mnemonica) senza di cui i detenuti 
non possono ottenere l'abito alla disciplina, 
attitudine indispensabile per rientrare degna- 
mente nella società che li attende, rifatti nelle 
facoltà morali e mentali; 

30) che la scuola possa. dare al detenuto 
che l'ha frequentata con consapevolezza, dili- 
genza ed amore, il diritto al riscatto di parte 
della pena > I .  

GIUNTOLI GRAZIA, DE ;\JEo, SEMEHARO 
GABRIELE, SEDATI, D'A~VBROSIO. 

(( La Ciuniera, 
raccogliendo gli unanimi voti di giun- 

gere finalmente ad una effettiva pacificazione 
degli animi nell'interesse delle famiglie ita- 
iiiine e dellii nazione, 
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invita il Governo 
a predisporre la pronta emanazione di provve- 
dimenti in virtù .dei quali siano cancellate 
le leggi eccezionali che mantengono vive le 
conseguenze della guerra e si possa proce- 
dere, eventualmente, alla liberazione dei de- 
tenuti politici privati ,della libertà per effetto 
di tali leggi J ) .  

LEONE-M ARCHESANO. 

(( La Camera invita il Governo a presentare 
al Parlamento entro l’anno 1950 i disegni di 
legge relativi all’attuazione dei miglioramenti 
economici ai .magisti.ati e a l  nuovo ordiiia- 
mento giudiziario, costituen.do la mitgistra- 
tura in ordine autonomo ed inldipendente da 
ogni altro potere, ed attuando così il comando 
dell’articolo 104 della Costituzione della Re- 
pubblica J J .  

BELLAVISTA. 

(( La ,Camera 
fa voti 

che. siano rioi~giinizzitte c sviluppate le scuo- 
le nelle cit iari ,  con moderni criteri peda- 
gogici, anche #al fine di contribuire ad attuare 
co,ncretam,erde il con’cetto della pena come 
enien’da del reo, secondo la 1ettei.a e lo spirito 
della Costituzione )). 

LOZZA, CAPALOZZA, BUZZELLI. 

(( La Camera 
fa voti 

che sia dedicata ogni attenzione ai problemi 
degli istituti d i  pi-evenzione e pena. Soprgtt- 

I t L I  tto; 
che nei limiti della possibilitk dei bi- 

lanci venga decisamente iniziata l’attuazione 
CI i un 0~git11ic0 programma edilizio comin- 
ciando dal completainento degli edifici incom-. 
piuti e delli1 bonifica igienica d i -  quelli adat- 
tttbili; 

che nelle assunzioni del personale ckrce- 
i.;irio, sia di concetto che di custodia, si in- 
stauri un crit.erio di selezione e di prepara- 
zione e che si cerchi nelle forme più oppor- 
tune di rdndere sempre più idoneo al difficile 
e delicato compit,o della rieducazione del de- 
tenuto il personale at,tunlmente in &&vizio. 
Ciò con jxtrticoIare riferinient,o per i preposti 
agli ist.ituti per minori; 

che si dia i l  massimo impulso alla SCLIO- 
la e al lavoro, elementi fondamentali per il 
i,iadat.tamento sociale del condanpato; 

chr: frec1uent.i e ttccurat,e ispezioni, sia in 
campo amministrativo che tecnico, anche nel- 
le piìi lontane e disagiate sedi, i:enLdano pos- 

‘ 

sibile all’aniininistrazione la visione esatta 
dei vari problemi, onde assicurare i tempe- 
st,ivi provvedimenti e dare sempre maggiore 
iispulso ad ogni iniziativa miglioratrice >). 

NICOTR.4 h’IARIA. 

PRESIDENTE. Gli ultimi due ordini del 
giorno testè letti snno stati presentati dopo 
la chiusura dclla discussicile generale. Qual’è 
il parere del Governo sugli ordini del giorno 
presentati ? 

PICCl ONZ, Ministro cli grazia e giecsliziu. 
IJ’oi~dine del giorno Leone lo accetto come rac- 
coniamlazion e, dopo 1 e esa.1 i rienti spiegazioni 
date dianzi. 

La qiiestione sollevata dall’orcline del 
giorno Rossi Maria Maddaleiia è stata giii 
trattata altre volte e va ~ilteriormerite appro- 
fondita; iiiia clecisione rapida ‘su una materia 
così delicata non sarebbe opportiina n e  pos- 
sibile: 11011 posso quindi accettare i l  relativo 
ordine del giorno. 

I\’emnieno posso accettare qiiello Rorioni: 
L’articolo i09 della Costituzione non prevede 
.la creazione d i  un coi$o autonomo di polizia 
alle dipendenze dirette della niagistratura. 
13asta leggere, per convincersene, la cliscus- 
sione svoltasi alla Costituente si.i~l’argoillento. 
Furono presentati d i.ie eniendamenti, qiiello 
lioniano-Persic~-Varvaro, che prevedeva la 
costit.uzione d i  un corpò speciale autonomo, e 
quello ITilippini ed altri che chiedeva si ade- 
risse alla fornilila della disponibilità.. Ora, non 
essendo il primo stato approvato, io non posso 
ora accogliere i.in ordine cle1,giorno che ritoini 
siilla foiY”a del corpo autononio. Auspico, 
invece, io pure che si attui la possibile dispo- 
nibilità di formazioni rli polizia a esclusiva 
disposizione della niagistrattira, ma sempre 
alle dipendenze disciplinare e gerarchica ciel 
coniando d i  polizia. 

Accetto conie racconianclazione. l’ordine 
clel giorno Aniatiicci ‘e c~uello Cianiniarco. 

Non posso invece accettare l‘ordine c ~ e ~  
giorno. Marzi. . 

MAIiZ1.. Al Senato ella ne ha accet,tato 
i.tiio analogo, 

PICCIONI, Ministro d i ,  grazia  c giustizia. 
L’ordine del giorno presentato al Senato era 
unan.inw, implicava la riafl’erniazione della fi- 
ducia nel Governo e nel ~ guardasigilli. 11 siio, 
invece, onorevole Marzi, sia per come i3 re- 
clatto, sia per coniéè stato illustrato, non mi 
pare  implichi^ 1s fiducia. Non disdico natural- 
niente quant.0 ho gih detto a1 Senato per 
cluanto si riferisce ai singoli conimi., 

Accetto conle raccomandazione l’ordine del 
giorno Ricciardi, nei limiti delle i iidicazioni 
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che ho dato per quanto si riferisce alla inden- 
nità speciale per i cancellieri. 

Accetto come raccomandazione gli ordini 
del giorno Belloni, Titomanlio Vittoria, Nu- 
meroso. 

L’ordine del giorno Palazzolo non posso 
accettarlo; e per gli stessi motivi per cui non 
ho accettato l’ordine del giorno Marzi, non 
posso nemmeno accettare quello Targetti ed 
altri: esso implica infatti una larvata sfidu- 
cia nel Governo. Rimangoqo però integre le 
mie dichiarazioni nei confronti dei problemi 
dell’autonomia. 

Accetto come raccomandazione l’ordine 
dei giorno Cerabona, nei liniiti delle dichiara- 
zioni già fatte ‘in ordine all’amministrazione 
della giustizia in Basilicata, l’ordine del giorno 
Cararhia; e quel10 Gabrieli. 

L’ordine del giorno Paolucci pone questioni 
molto serie; non posso perb accoglierlo per 
molte considerazioni. J1 n. 1 si riferisce alla 
designazione dell’autorità amministrativa per 
la determinazione della minimi unità coltu- 
rale: bisognerà aspettare la riforma agraria, 
non essendo possibile la si possa determinare 
preventivamente. Del procacciamento di pa- 
trocinio, di cui al n. 2, ho già.parlato, e non 
mi pare sia il caso di farne oggetto di un ordine 
del giorno solenne. Circa il n. 3 ,  la sua intona- 
zione politica mi pare molto evidente: esso si 
ricollega con t u t t o  il problema della polizia 
giudiziaria, che speriamo possa trovare una 
sistemazione adeguata. Per quanto si riferisce 
al ritorno al procedimento sommario sic et 
simpliciter, devo dire che esso, una volta ap- 
provate le modificazioni al codice di procedura 
civile che andranno in attuazione il 10 gennaio 
prossimo, mi sembra alquanto inopportuno, o 
per lo meno prematuro, per quanto degno di 
meditazione. 

Accetto come raccomandazione l’ordine 
del giorno Perrone Capano, tranne il n. 7, ri- 
guardante l’amnistia: non posso accettare in 
questa sede un simile invito. 

Compatibilmente con le mie dichiarazioni, 
posso accettare come raccomandazione I’ordi- 
ne del giorno Geraci, osservando che le dispo- 
sizioni transitorie e di coordinamento al di- 
segno di legge contenente modifiche al codice 
di procedura civile sono state già approvate 
dal Consiglio dei ministri e saranno pubblicate 
quanto prima perché entrino in esecuzione con 
il 10 gennaio prossimo, nonché l’ordine del 
giorno Giuntoli ed altri. ‘ 

Per i motivi già esposti, non posso accet- 
tare l’ordine del giorno Leone-Marchesano. 

Accetto come raccomandazione l’ordine 
del giorno Bellavista. 

L’ordine del giorno Lozza posso accettarlo 
come raccomandazione, sempre però nzi limi- 
ti delle possibilità. 

Accetto come raccomandazione l’ordine 
del giorno Nicotra. 

PRESIDENTE. ChiederÒ ai presentatori 
di ‘ordini del giorno se, dopo le dichiarazioni 
del Governo, insistono a che siano posti in 
votazione. , 

Gli onorevoli Leone e Caserta non sono 
presenti: s’intende che abbiano ritirato il 
loro ordine del giorno. 

Le onorevoli Rossi e Fazio Longo non 
sono presenti. 

CAPALOZZA. Signor Presidente, lacci? 
mio l’ordine del giorno Rossi-Fazio Longo e 
insisto per la votazione. lnsisto anche per 
l’ordine del giorno Borioni. 

PRESIDENTE. Sta bene. L’onorevole 
Amatucci non è presente: s’intende che abbia 
ritiratc il suo ordine del giorno. 

Onorevole Giammarco ? 
GIAMMARCO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Marzi ? 
MARZI. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Ric- 

ciardi ? 
RICCIARDI. Prendo atto delle dichia- 

razioni dell’onorevole ministro e non insisto 
per la votazione. Prego però l’onorevole 
guardasigilli, nelle discussioni che andrà a 
fare successivamente con il ministro del te- 
soro, di far presente il voto quasi unanime 
che da quasi tutti i settori della Camera e 
partito per la corresponsione dell’indennitik 
di funzione ai cancellieri. 

PRESIDENTE. Onorevole Belloni ? 
BELLONI. Prendo atto dell’accoglimento 

come raccomandazione e ringrazio l’onorevole 
ministro. Vorrei però una assicurazione pih 
particolarmente impegnativa almeno per il 
comma riguardante la fornitura della Gaz- 
zetta ufficiale a ogni ufficio giudiziario. 

PICCIONI, Ministro di grazia e giustizia. 
Chiedo di parlare. 

PICCIONI, Ministro di grazia e giustizia. 
Posso assicurare l’onorevole Belloni che è 
stata questa una delle prime cose di cui ci 

‘ siamo occupati al Ministero; trattare cioè con 
il demanio affinchè fosse inviata la Gazzetta. 
ufficiale a tutti gli uffici giudiziari. La trat- 
tativa non è ancora conclusa. Se ne occupa 
in modo particolarissimo l’onorevole sotto- 
segretario Tosato. Passo assicurare che con- 
tinueremo a insistere perchè questo doveroso 
atto venga compiuto. 

PRESIDENTE. Onorevole Titomanlio ? 
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TITOMA4NLI0 VITTORIA. Non insistb 
per la votazione, però raccomando vivamente 
all’onorevole ministro la prima parte del 
nostro ordine del giorno. 

PRESIDENTE. L‘onorevole Palazzolo 
non e presente: s’intende che abbia ritirato 
il suo ordine del giorno. 

Onorevole Numeroso ? 
NUMEROSO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Targetti ? 
TARGETTI. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Ce- 

rabona ? 
CERABONA. Prendo atto dell‘accetta- 

zione come raccomandazione; però vorrei far 
notare all’onorevole ministro che, per quanto 
riguarda i l  palazzo di giustizia e le carceri 
di-Melfi, il Governo aveva assunto l’impegno 
di provvedere a proprie spese in modo d a  
non gravare il bilancio del comune. Prego 
pertanto il Governo di p r o v v e d h i  al pii1 
presto possibile. 

PRESIDENTE. L’onorevole Garamia. non 
e presente: si intende che abbia ritirat.0 il 
suo ordine del giorno. 

Onorevole Gabrieli ? 
GABRIELI. Non insisto. 
PRESI DENTI^. Onorevole PaoIucci ? 
PAOLUCCI. Devo mantenere il mio ordine 

del giorno A chiedere che venga. messo in vota- 
zione per divisione. 

Siccome non ho avu-ta la possibilità di svol- 
gere la prima parte di t,ale ordine del giorno, 
vorrei richiamare l’attenzione del ministro 
guarclasigilli e dei colleghi sull’importanza che 
essa ha, tanto pii1 che le ragioni addotte teste 
dall’onorevole.ministro (doversi cioè attendere 
la riforma agraria) non mi persuadono, e non 
possono persuadermi. Richiamo l’attenzione 
dell’onorevole minist,ro e dei colleghi sul bre- 
vissimo disposto dell’articolo 846 del codice 
civile. Si tratta di una questione tecnica di 
dettaglio; non vi è nessuna ra.gione politica 
che mi abbia potuto indurre a presentare un 
ordine del giorno in questi sensi. Dunque, 
l’articolo 846 prescrive: (( Nei trasferimenti di 
proprietà, nelle divisioni e nelle assegnazioni a 
qualunque titolo, aventi per oggetto terreni 
destinati a coltura o suscettibili di coltura, e 
nella costituzione o nei trasferimen t,i di diritti 
reali sui terreni stessi non deve farsi luogo a 
fraz’ionamenti che non rispettino la minima 
5nità colturale D. . 

I1 successivo articolo, che si intitola 
(( Determinazione della minima unità coltu- 
rale )), a sua volta prescrive: (( L’estensione 
della minima unità colturale sarà determinata 

distintamente per zone, avuto riguardo all’or- 
dinamento produt,tiyo e alla si tuazione c1em.J- 
grafica locale, con prov+edimento dell’auto- 
rità amministrativa, da adottarsi sentite le 
associazioni professionali)); 

Ora è deplorevole che, a disianza di quasi 
10 anni dal giorno In cui è entrato in x’g li ore 
il codice civile, non si sia ancora provveduto. 
cla chi di dovere, all’emanazione pelle nornie 
attraverso le quali deve essere designata 
l’autorit8 amministrativa che, in base a que- 
sto disposto del codice civile, deve determi- 
nare l’estensione della niinims unità coltu- 
rale. Questa lacuna ha pro.dotto, ‘e’ produce; 
gravissimi inconvenienti, specialmente nei 
giudizi di divisione ereditaria, nei quali si l‘il 

spesso ricorso al criterio della minima unilti 
coltura, che deve essere rispettato, come i l  
legislatore vuole. Non si puo tlelerminare 
questa minima unita colturale, perchè manca 
l’autori-tà amministrativa che deve cletermr- 
narla. Si è, nella pratica professionale, tentato 
di sopperire a questa deficienza esibendosi al 
giudice certificati CieIl‘ispettorato agrario ed 
anche relazioni e pareri di consulenti tecnici; 
senonchè, la Cassazione, con diverse sue deci- 
sioni, ha ritenulo che questi surrogati non 
servono a niente. Di recente ha così deciso il 
supremo collegio: ((L’articolo 846 del codice ci- 
vile non è ancora applicabile, mancando il  
provvedimento dell’autorità amminislrativa. 
che, a norma clell’articolo 847, determini dislin- 
tament.e per zone l’estensione della minima 
unita colturale. Né ai fini sopraindicati pub 
avere valore un certificato dell’ispettorato del- 
l’agricoltura che contengi un apprezzanientc ) 
circa l’estensione del terreno in relazione al la- 
voro di una famiglia agricola )). 

Dunque, i! un problema piccolo, d i  rleLta- 
$0, la cui soluzione s’impone. 

Io mi illudevo che almeno su questo ,punto 
il ministro guardasigilli fosse stato d’accordo, 
tanto più che esula da esso qualsiasi movente o 
ragione di carattere politico, come ognuno può 
constatare. Voglio augurarmi, onorevole mini- 
stro, che ella al più presto possa predisporre le 
norme attraverso le quali si possa designare 
l’aulorit8 amministrativa che possa e debba 
determinare qual’è l’estensione della minima 
. unita .. cc.1 turale. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, ella 
ha da aggiungere qualche cosa? 

PICCIONI, Ministro dì grazia e giustizia. 
Ripeto che non posso accettare l’ordine del 
giorno Paolucci. 

PRESIDENTE. Onorevole Perrone Ca- 
pano ? 

~ ’ 
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PERROS E (AT’ASO. Mi accontento tlel- 
l‘accoglimenlo del mio ordjiie tlcl giorno come 
racconiancl azioii e. 

I’RESlDENTE. Oliorevole Cieraci ? 
CiERACI. Xori insisto. 
PRESI IN3XTE. Oiioi~evole Ciiunloli ? 
C1USrl’OL.I GR,,\%li\. Ringrazio e non  

i misto. 
PRES 1 D E S T E .  Onorevole Leone-Mar- 

chesano ? 
LEOK E-M~\RC:I-IESAK:O. I k v o  al la- 

niente prolestare per le parole che sono state 
usale nel respingei~ il mio ordine tlel giorno. 
Faccio rilevare che le mie parole sono state 
copiai F! da iuii  messaggio di un’al tissinia per- 
soiialità acl un recente convegno, quindi re- 
.spingere il conleiiuto clel mio ordine clel giorno 
significa iespingere quello che da un’altis- 
sima personali18 i: stato cletto. (Rwmori (i1 

ccvlro c CI. des tm) .  Sarete den~ociatici, ma sicu- 
ramente no11 cristiani ! (Proteste o1 ccnlro c ci 

clestm). 
1.R E S [Il .E I\: 1’ 13. Leci iie-Mar- 

chesaiio, insiste ? 
’I,EONE-MI\ 17CI I IZSANO. Si, signor l’re- 

si tl e n te. 
I~ltESlIl  i3NT 13. Sta bene. ‘L’onorevole 

J3ellavista non i! presente; s’inlencle che ali- 
bia ritirato i l  siio ordine clel giorno. 

Oi-iorevole Chpalozza, insiste per la vota- 
zione clell’ortline del giorno ‘Lozza., del quale 
6 colii,mata.rio. ? 

O r j  orevol e 

CA I?AI,O%%i\. Non insisto. 
I’liES11lENTE. Onorevole Nico l ra ?  
SICOTRA M A I t l A A .  Non insisto. . 
I~RESIDENllE.  l?assianio ai voti. Nes- 

suno degli ordini del giorno cla votare è 
slalo accettato clal Governo. 

Pongo in volazione l’ordine tlel giorno 
IZossi Maria Maclrlaleiia: 

(( L a  Camera, 
ricliianianclosi all’articolo 5.1 c ~ a  Costi- 

tuzione per il quale tut t i  i cittadini dell’uno 
e dell’altro sesso possono accedere agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive i n  condizioni 
CI i egciaglianza 

fa .\ioti 
affinche sia clala alle donne la possibilità d i  
accedere a tittti gli ordini e gradi della magi- 
stratura )). 

(Non è cLpprovato). 

Pongo in votazione l’ordine tlel giorno 
Borion-Capalozza: 

~i Camera, in Ijase all’articolo i09 clella 
Costituzione, impegna il Governo a prwli- 

sporre con iirgcnza gli a t t i  legislativi ed i 
niezzi fiiiaiiziarj per la istituzione cli un corpo 
autonomo cli polizia giudiziaria alle dirette 
cl ipeiid enze del 1 a aLi tori tà gi ci d i z iaria )I. 

( N o n  2 upprovato). 

Phiigo in votazione l’orci inc c1e1 giorito 

(( La Camera, 
ri teilelido indispeiisahi 1 i e iniprorogabi l i  

le seguenti rifoi-me al funzioiiamento della 
gi i.istizia, 

iiivi ta il Govemo 
a presentare immediatamelite al Parlamento 
i disegni di legge relativi: 

10) al1 ’at t I I azione d e11 ’orci inaiiieiito giu - 
cliziario, secondo i principi stabiliti dalla C%- 
stituzione, e alla istituzione del Consiglio su- 
per i o re del la magi s t rat i ua  ; 

20) all’elevaniento economico della ma- 
gistratura corrispondente alla dignità della 
€LI nzione; 

30) all’aiiniento di alnieno 2000 magi- 
stmti coli relativo numero cli futizioliari di 
cancelleria e alisiliari allo scopo clj eliminare 
i gravi inconvenienti al funzionaniento degli 
itfrici giudiziari; 

40) alla revisione delle nornie del co- 
dice penale e della procedura, incompatibili 
con la Carta costjtuzionale; 

50) alla riforma dell’orclinamento carce- 
rario, come stabilisce l’articolo 27 della Costi- 
tuzione, in nioclo che la pena tendo alla rie- 
cliicazione del condannato )). 

Marzi : 

(Non i? approvato). 

Pongo in votazione I’ord iiie del giorno 

(( La Caniera 
T’arge tt i : 

impegna i l  Governo a non ritardare 
ulterioimwnte l’attuazione delle nornie sul- 
l’ordinamento giurisclizionale d i  cui al titolo 
IV della Costituzione D. 

( N o n  e approvuto). 

Pongo in votazione, sepsi.atanieiite, i vari 

(( La Caniera 

punti del1 ’ordi ne del giorno l%olcr cci: 

invita il Governo 
io) a promuovere senza ulteriori indogi 

la emanazione di opportune iiornie con le 
quali venga designata l‘autorità amministra- 
tiva cui l‘articolo 847 del codice civile de- 
nianda la cleterniinazione della estensione 
della niininia unita cultiiralc D. 

(_\70n è approvato). 
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( 0 0 )  a repriniere con la massiina energia, 
provocanclo l'applicazione d i  severe sanzioni 
clisciplinari, ove non ricorrano gli estremi di 
reato, il dilagare clel triste fenomeno - che 
tanto avvilisce il clecoro della professione fo- 
mise  ed uiiijlia il prestigio stesso clella giu- 
stizia- - del procacciamento del pat,rocinio di 
processi penali a carico cli detenuti, che in 
molte carceri giucliziarie viene esercitato cla 
elementi del personale d i  cmtodia a vaiitag- 
pio cli avvocati senza scrupoli e senza dignit&, 
sinatiche attraverso iiiia fitta rete di compli- 
cita e con opera sistematica d i  corruzione D. 

(Non è upprovato). 

(( 30) ad impartire precise istruzioni agli 
organi del pubblico ministero, perchè, nei li- 
miti clelle loro attriliuzioni, esplichino iina 
assidua e solerte vigilanza al fine di impedire 
il  manifestarsi, sempre più frequente, di casi 
di aliusi, maltrattamenti e sevizie in danno 
di cittadini fermati, arrestati o deteniuti, ad 
opera cli funzionari ecl agenti della forza piIb- 
lilica e clel personale d i  custodia delle car- 
ceri ecl al fine, altresì, di perseguire con giu- 
sto rigore i casi gi8. verificatisi N. 

(iVoi2 i: approvalo). 

(( Considerato che- l'attuale disservizio nel 
imiio giudiziario e civile e in gran parte caci- 
sato dalle disposizioni del vigente codice di 
procedura civile, che non risponde ai requi- 
siti d i  sollecitudine e di economia che sono 
incl ispensabili per l'attuazione efficace della 
gi ti st i zi a; 

ritenuto che la stessa legge 14 luglio 
1950 che ha in parte modificato quelle dispo- 
sizioni, n o n  è idonea ad eliminare o ridurre i 
noti, gravi inconve~iienti ciii CI& luogo il codice 
SLI cci tato, 

au spi ca 
il  ritorno alle iioriiie del procedimento som- 
maiio, coli gli adattamenti clel caso, in attesa 
della stessa completa rielaborazione del co- 
dice stessa N. 

(1\7072 6 CLppl.oVCLt0). 

Pongo in votazione l'ordine del giorno 
Leone-l\llarchesaiio: 

(( La  Camera, 
raccoglienclo gli unanimi voti di giuii- 

gere finalmente ad m a  efl'ettiva pacificazioiie 
degli animi nell'iiiteresse delle famiglie ita- 
liane e della nazione, 

a ,predisporre la pronta emanazione di prov- 
vedinieiiti in virtii dei quali siano caiicellate 

invita i l  Governo 

le leggi eccezionali che mantengono vive le 
coiisegiieiize della guerra e si possa proce- 
clere, eventualmente, alla liberazione d e i  cle- 
tenuti politici privati della libertà per elTetto 
di tali leggi N. 

N o n  è upprovato). 

~ ìE così esaurita ia trattazioiie degli ordini 
ci e1 giorno. 

Si dia lettura clei capitoli dello stato d i  
previsioiie della spesa del Ministero di grazia e 
giustizia per l'esercizio fiiiaiiziario 1950-51, 
che, se noli vi sono osservazioni ocl enienda- 
menti, si in tenderanno approvati con la seni- 
plice lettura. 

Ci UA DALUP I,  Scgrelario, legge: (v. Stam- 

(Sono approvati Liilli i cupitoli, du 1 u 84, 
sui qzcc~li non vi sono iscritli u purlcire e non  
sono stuti preseiltuti emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto per titoli e del riassuiito per categorie 
che, se non vi sono osservazioni, si intende- 
m m o  approvati con Ja semplice lettura. 

GUADALUPl, Segretario, legge: 
Riasst~nto per bitoli. - Titolo 1 .  Spesa  

ordinaria. - Categoria 1. Spese effettive. - 
Spese generdi, lire 262.250.000. 

pato 12. 1390). 

* 

Dehito vitalizio, lore 6.016.000.000. 
Spese per l'anii7iinistrazioiie gii.iclizia- 

Spese cli giustizia, lire 1.690.200.000. 
Spese per servizi speciali, lire 5.000.000. 
Spese per I'ammiiiistrazione degli isti- 

h t i  cli prevenzione e, cli pena, lire 
17.684.670 .000. 

Totale della categoria I - parte orclina- 
ria, lire 36.401.820.000. 

Titolo TI. Spesa stmordinariu. - Catego- 
ria 'I. Spese effettive. - Spese generali e cli-  
verse, lire 10.000.000. 

Ricisswato per ccilegorie. - Categorla 1.. 
,Spese effettive (ordinarie e straorclirmrie), 
lire 36.411.820.000. 

PRESIDENTE. Sono così approvati il 
riassunto per titoli e il riassunto per categorie 
dello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero di grazia e giustizia per' l'esercizio 
finanziario i950-51. 

Si dia lettiura dei capitoli degli stati di 
previsione dell'entrata. e della spesa degli 
~ rc l i i v i  nOtarili per 1 'esercizio finanziario 
1950-51, che, se i i 0 ~ 3  vi sono osservazioni od 
enieiidamenti, si intetideranno approvati con 
la. semplice lettura.. 

ria, lire 10.743.700.000. 
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GUADALUPI, Segretario, legge: (V. stam- 
bato n. 1390). 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui quali 
non vi sono iscritti a parlare e non sono stati 
presentati emendaménti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei rias- 
sunti per titoli e ,per categorie dell’entrata e, 
della spesa degli Archivi notarili per l’eserci- 
zio 1950-51, che, se non vi sono osservazioni, 
si intenderanno approvati con la semplice 
lettura. 

GUADALUPl, Segretario, legge: 

Entrata. - Riassunto per titoli. - Gestione 
degli archivi. - Titolo I. Entrate odinarie. - 
Categoria I. Entrate effettive, lire 227.000.000. 

Titolo 11. Entrate straordinarie. - Cate- 
goria I. Entrate effettive, lire 3.414.000. 

Categoria 11. Movimento di capilali, nulla. 
Totale delle entrate (ordinarie e straordi- 

Gestioni speciali. - Partite che si compen- 

Totale generale dell’entrata, lire 

Riassunto per categorie. - Gestione degli 
archivi. - Catsgoria I. Entrate effettive. - 
Parte ordinaria, lire 227.000.000. 

narie), lire 230.414.000. 

sano nelle spese, lire 150.170.000. 

3a0.584.000. 

Parte straordinaria, lire 3.414.000. 
Categoria 11. Movimento di capitali, nulla. 
Totale delle categorie I e .  11, li- 

Gestione speciali. - Partite che si compen- 

Totale generale, lire 380.584.000. 
Spesa. - Gestione degli archivi. - Tito- 

lo 1. Spese ordinarie. - Categoria I. - Spese 
effettive, lire 270.414.000. 
’ Titolo 11. Spese straordinarie. - Categoria 
I. Spese effettive, lire 10.500.000., 
’ Categoria 11. Movimento di capitali, li-. 

re 3.000.000. 
Totale del Titolo 11 (Spese straordinarie), 

lire 13.500.000. 
Totale delle spese (ordinarie e straordina- 

rie), lire 283.914.000. 
Gestioni speciali. - Partite che si com- 

p msano nelle entrate, lire 150.170.000. 
Totale .generale della spesa, lire 

434 .O84 .OOO. 
Riassunto per categorie. - Gestione degli 

archivi. - Categoria I. Spese effettive (ordi- 
narie e straordinarie), l ire 280.914.000. 

Categoria 11. Movimento di capitali, li- 
re 3.000.000. 

Totale delle categorie I e 11, lire 
283.914.000. 

r e  230.414.000. 

sano nelle spese, ,lire 150.170.000. 

Gestioni speciali. - Partite che si com- 
pensano nelle entrate, lire 150.170.000. 

Totale generale, lire 434.084.000. 
Riepilogo. - Entrata, l ire 380.584.000. 
Spesa, lire 434.084.000. 
Differenza, lire 253.500.000. 

PRESIDENTE. Sono così approvati i rias- 
sunti per capitoli e per categorie degli stati d i  
previsione dell’entrata e della spesa clegli 
Archivi notarili. Si dia lettura dei capitoli 
degli stati di previsione dell’entrata e della 
spesa del Fondo generale degli agenti di custo- 
dia degli istituti di prevenzione e d i  pena, per 
l’esercizio finanziario 1950-51, che, se non vi 
sono osservazioni od emendamenti, si inten- 
deranno approvati con la semplice lettura. 

GUADALUPI, Segretario, legge: (V. staw- 
pato, n. 1390). 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui qualì 
non vi sono iscritti a parlare e non sono stati 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei riassuii- 
ti per titoli e per categorie dell’entrata e della 
spesa del Fondo generale degli agenti di cu- 
stodia degli istituti di prevenzione e di pena, 
per l’esercizio finanziario 1950-51, che, se non 
vi sono osservazioni, si intenderanno appro- 
vati con la semplice lettura. 

GUADALUPI, Segretario, legge: 
Entrata. - Riassunto per titoli. - Tito- 

lo I. Entrate ordinarie. - Categoria.1. Entrate 
effettive. - Gestione fondo profitti, lire 50.000. 

Gestione fondo individuale, lire 1.025.000 
Totale della Categoria I (Entrate ordina- 

rie), lire’ 1.075.000. 
Titolo 11. Entrate straordinarie. - Cate- 

goria 1. -Entrate effettive. - Gestione fondo 
profitti, lire 10.000. 

Gestione fondo individuale, lire 1.000. 
Totale della Categoria I (Entrate straordi- 

narie), lire 11.000. 
Categoria 11. Movimento di capitali. - 

Estinzione di prestiti da parte degli, agenti, 
per memoria. 

Totale del Titolo I1 (Entrate straordina- 
rie), lire 11.000. 

Totale generale delle entrate, lire 1.086.000 
Riassunto per categorie. - Categoria I. 

straordi- 

Categoria 11. Movimento di capitali, nulla. 
Totale generale delle entrate, lire 1.086.000 
Spesa. - Riassunto per titoli. - Titolo I. 

Spese ordinarie. - Categoria I. Spese effetti- 
ve. - Gestione Fondo profitti, lire 50.000. 

Gestione Fondo individuale, lire 1.025.000. 

Entrate effettive (parte ordinaria e 
naria), lire 1.086.000. 
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Totale della categoria I (Spese ordinarie), 
lire 1.075.000. 

Titolo 11. Spese straordinarie. - Catego- 
ria I. Spese effettive. - Gestione Foiiclo pro- 
fitti, lire 10.000., 

Gestione Foiiclo individuale, lire 1.000. 
Totale della Categoria I (Spese straordi- 

narie), lire 1 1.000. 
Categoria 11. Movimento di capitali. - 

Concessione di prestiti agli agenti cli custodia 
per memoria. 

Totale del titolo I1 (spese straordinarie), 
lire 11.000. 

Totale generale clelle spese, lire 1.086.000. 
Riassunto per categorie. - Categoria I. 

.Spese effettive (parte ordinaria e straordinai%,), 
lire 1.088.000. 

Categoria I [. Movimento di capitali, nulla. 
Totale generale delle spese, lire 1.086.000. 
Riepilogo. - Entrate, lire 1 .086.000. 
Spese, lire 1.086.000. 

PRESIDENTE. Sono così approvati i rils- 
stinti per capitoli degli s1,at.i di previsione 
clell'entrata e clella spesa del Foiido generale 
del Corpo degli agenti di custodia degli isti- 
tuti di prevenzio'ne e @i pena. 

Si dia letl.uita clei capitoli' degli stati hi 
previsione dell'entrata e della spesa della 
Cassa delle, ammende, per l'esercizio finan- 
ziario -1950-51, che, se non vi sono osserva- 
zioni od emendamenti, si intenderanno ap- 
provati con la semplice lettura. 

GUADALUP I, Segretario, legge: (V. sbam- 
pato n. 1390). 

(Sono approvnti tutti i capitoli, sui quali 
non vi sono iscritti a parlure e non sono stati 
presentati enaendomenti). 

PRESlUENTE. Si dia 1ett.ura dei rias- 
sunti per titoli clell'entrata e della spesa della 
Cassa delle aniinende per 1 'esercizio finanzia- 
r i o  1950-51, che, se non vi sono osservazioni, 
si iiiteiitleran no approvati con la semplice 
lettura. 

GUADALUI?I, Segretario, legge: 

Entrata. - Titolo 1. Entrate ordinarie. - 
Categoria 1. Entrate effettive, lire 8.300.000 

Titolo Il. Entrate straordinarie. - Cat,e- 
goria I. Entrale effettive, nulla. 

Categoria 1 I. Moviinento di capitali, nulla. 
Totale delle eiitrate orcliiiarie e straordi- 

.Partite che si compensano con, la spesa, 

Totale generale, lire 23.100.000. 

narie, lire 8.100.000. 

1 ire 15 .OOO.OOO. 

Spesci. - Titolo 1. Spese ordinarie. - 
Caiegoria I. Spese effettive, lire 8.100.000. 

Titolo I I. Spese straordinarie. - Cate- 
goi%~'I. Spese cffetiive, nulla. , , 

Citegdria 11. Mov'iniento di capitali, nulla. 
Totale clelle spese ordinarie e st,raordina- 

Partite che si 'compensano con l'entrala, 

Totale generale clelle spese, lire 23.100.000 
Riepilogo. - Entrate, lire 23.100.000. 
Spese, lire 23.100.000. 

PRESIDENTE. Sono così apprnvati i 
riassunti per capitoli degli stati di previsione 
dell'entrata e della spesa della Cassa delle 
amniencle per l'esercizio finanziario 1950-51. 

Passiamo agli'arlicoli del disegno cli legge. 
Si dia lettura clell'articolo 1. 

C UADALUPI, Segretario, legge: 
(1 I l  Governo è autorizzato a far pagare le 

spese ordinarie e straordinaric del Ministero 
di grazia e giustizia per .l'esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951, in con- 
formità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge (Tabella A ) . , ) .  

rie, lire 8.100.000. 

lire 15.000.000. _ ,  

PRESIDENTE. -Lo pougo i n  votazione. ~ 

( 13 approvato). 

Si dia lettura clell'articolo 2. 
G UADALUP [ , Segretario , 1 egge f 
((-Le entrate c le spese degli Archivi nota- 

rili per l'esercizio finanziario dal io luglio 
1950 al 30 giugno 1951 sono stabilite in con- 
formità degli stati di previsione annessi alla 
presente legge (Tabelle B e C) I ) .  

I .  

'PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(-8 approvalo). , 

Sì clia lettura clell'articolo 3. 
C UADALUPI, Segretario, legge: 

Lc ent.rat.e e le spese del Fondo generale 
del Corpo degli agenti di custodia degli Isti- 
tuti di prevenzione e di pena per l'esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 
1951 sono stabilite in conformità degli stati 
di previsione annessi alla presente legge (Ta- 
belle D e E) )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(li: nppr3vato). 

11 disegno cli legge sara votato a scrutinio 
segreto in altra seduta. 
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PB E s TD E NZ .\ D E L  VIC EP I< 13 SI 11 E s TE 

TA\RC; ETT l 

Discussione do1 disegno di legge: Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero della difesa 
per l’esercizio finanziario dal 10  luglio 1950 
a,l 30 giugno 1.95’1. (1.362). 

PRIES I I3ENTE. L’oriliiie del giorrio reca. 
la discussione del disegno di legge: Statu d i  
previsione della spesa del Ministero della di- 
fesa per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 
I950 al 30 giugno 1951. 

Dicliiaro aper la la tliscussio ti e generale. 
$2 iscritto a piriare i’onorevole C:hntrian. 

Ne ha facoltà. 
C HATRLAN. Signor l?resiclen te, onorevoli 

colleghi, considererete, io spero, naturale e do -  
veroso che, con finalit& collaboi*alive nei con- 
froiiti di  coloro i quali appassionatamen Le 
altenclono alla preparazione della difesa na- 
zionale, un tecnico si proponga, i n  questo 
cl eli ca 1 o momento , d i i 11 trat te ti ervi su tal u i i  i 
a.spel,li del prohlenia militare i ta,liario che 
lo preoccupano e che egli ravvisa meritevoli 
della voslra attenzione. 

Nessuno scoiiosce ormai che la sicurezza 
riazioitale b problema di cooperazione e d i  
coordinanien Lo tra gli organismi militari, da 

.una parte, ed il potenziale scientifico econo- 
mico finanziario ed industrjale, dall’altra, Ira 
la politica militare e la politica estera e, 
entro certi limiti, Ira la politica militare e la 

La visione di codesto coorcliiiamento e d i  
codesta cooperazione la cui necessitk i: emersa 
in occasione dell‘esanie d i  disegni d i  legge 
deferiti alla Commissione di difesa, ha indotto 
pochi mesi fa la vostra Commissione a Eorniu- 
lare due ordini del giorno. 

11 primo, approvato in data 14 luglio, e 
del seguente tenore: 

(( La Coinmissione fa preseilte la necessi t à  
e l’ui*genea che un organo del potere esecu- 
tivo sia permanenteniente e particolarmente 
incaricato di coorclinare le atlivi 18 nazionali, 
civili e militari, a t te  a contribuire alla difesa, 
di rendere prontamente operanti i criteri e le 
direttive fissati dal Consiglio supremo di CI i- 
fesa )). 

I1 secondo, del 28 luglio, suonava cosi: 
(( La Commissione fa presente al Governo 

la necessità di predisporre i disegni di legge 
relativi alla preparazione della difesa nazio- 
nale nei settori della protezione nazionale, 
dell’attività scientifica, della produzione na- 
zionale, dell’econoniia per le esigenze della 
difesa: preparazione che sola è atta a ren- 

‘politica inlerna. 

h 

dere effettiva la difesa del paese e a garan- 
tire la stessa efficienza dellc forze annate D. 

I provvedimenti invucati dal primo ordine 
clel giorno possono, a mio avviso, o t  tenere 
una soluzione concretamente e pro ritanwnte 
redditizia: affidare i l  coorclinanieiito d i  lutti 
gli organi eseculivi chiamali a contribuire 
attivamente alla dilesa, al minislero natu- 
ralmente competente; ossia a quello che ha 
nome della difesa, ma che d i  fal lo è al pre- 
sente soltanto Ministero delle forze a r ~ a t e ,  
perché a queste soltanto si trova preposto. 
Trasformando questo dicastero - come in 
molti dei principali Slati clemocralici - in 
un vero -e proprio Ministero delle difesa, pre- 
posto sia all’organizzazione della CI ifesa mili- 
tare, sia al coorclinamenlo della difesa extra- 
militare, sis all’anialgama della prima con 
il secondo. 

Come, niediaiile la provvida creazione clel 
Ministero militare unico, venne iiifranta la re- 
sistenza particolaristica e centrifuga delle sin- 
gole forze armate, con la noti nieno necessaria 
tiaasformazione del M-inisteru Iiiili ture uniC;o 
i i i  Minislero della difesa unico si clovrebbero 
elimiilare i molti e gravi scoperli e scoorclina- 
inen l i  luttora esistenti in ogni. can’ipo della 
difesa, all’infuori di quello purameii te militare. 

Naturalniente, i l  Ministero della difesa 
clovrel~be essere costituito in modo CI iverso 
cla quello attuale, con criteri rispoi-identi ai 
nuovi compiti, su due sottosegretariali: uno 
degli armamenti, per la difesa iricliretta o 
estraniilitare, l’altro degli amari militari, 
per la difesa diretta o militare. Quesla pie- 
nezza di compiti deferita al Ministero della 
difesa non sarebbe tale (la inipressionare, né 
perchi. eccessiva, né perché troppo pesante. 
N o n  risulterebbe eccessiva, perché temperata, 
vuoi dalle. .direttive del Consiglio supremo 
della difesa, vuoi dalle decisioni iiisosti tui- 
bili del Consiglio dei ministri; né cliventerebbe 
molto pesante, data la limitatezza del nostro 
organismo militare; sol che ministro e SULLO- 
segrelari, da una parte ~*irlucessero talune 
assorbenti funzioni rappresen lative e figura- 
live, clall’altra clecentrassero alcune funzioni. 
minori a vantaggio di quelle coorclinalive pii1 
concrete, importanti ecl urgenti. 

Per quanto concerne i l  secondo ordine 
del giorno della vostra Commissione, è da 
augurare che il Consiglio suprenio della difesa 
si affretti ad esprimere i pareri e le direttive 
di sua responsabilità, relative alla formula- 
zione della legge (( sulla preparazione tlella 
difesa nazionale )) in tutti i suoi aspetti: legge 
che ormai, non solo esiste ma  è operante nei 
vari Stati, compresi quelli neutrali. 
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Il nostro problema difensivo è oggi essen- 
zialniente condizionato da Ire fattori cli pos- 
si bjlità (trattato CI i pace, potenziale difensivo 
del paese, contributi militari degli altri Stati) 
e d a  due fattori di necessità (difesa delle 

.frontiere, difesa del fronte interno). Essi incl i- 
cano fra l’altro come. nell’econoniia generale 
clell’organizzazione militare, debbano trovare 
più razionale e soprattutto urgente impiego i 
foiicIi cli I)ilancio, i finanziainenti esteri e i‘ 
contributi P.A.M. .  

1 conipiti difensivi afidali alla nostra 
marina, priucipal i il co~icorso alla di Fesa 
delle coste e ‘alla protezione dei convogli di 
Ti lorniniento, peimiangono senza dubbio im- 
portanti e rilevanti, ma, per h o n a  ventura, 
la marina può beneficiaro di vari elementi 
CI i facilitazione. 

Aiizitut lo, anche i ncI ipenclenteineiite dalla 
marina statunitense (che potrebbe essere 
totalmente impegnata. al trove) il dominio 
del Mediterraneo, e quindi anche dei mari 
i laliani, è assicur’alo dal complesso delle 
marine occidentali. 

La marina militare .può contare’, entro 
certi limiti, sull’ausilio della rifiorente marina 
mercantile, rivelatosi tanto redditizio nei due 
conflitti mondiali. Ancora, la marina può 
Care affidamento, per le esigenze di pace e 
cli guerra,, su inclustrie navali nazionali cIi 
prim’ordine. 

lnfiiie, il divieto cli istruire le riserve 
fatto dal trattato di pace pesa liniitalaniente 
sulla marina, perché all’atto della mobilita- 
zione essa non ha bisogno cli molti comple- 
menli lranne per il ra.fTorzamento clell’orga- 
nizzazione a t,errc?. 

Ecco perché, onorevoli colleghi, (( i n  linea 
cli relativiti3 n, il problema navale non pre- 
senta elementi. d i  assillante, urgente, imnie- 
diata preoccupazione. 

La limitata efficienza della rido lli ssima 
aviazione militare può trovare che vie cli 
attuazione: cliretta, . con i l  rimodernamento 
degli aerei conscn1,i [,;ci. Questo rinioclerna- 
mento i: provvidamente in corso; indiretta 
(via di gran lunga maestra) altra,verso u 1-1 
adeguato sviluppo dell’avia.zione civile. 

Sottplineo che, Lra, la prima e la secoida 
guerra mondiale, le aviazioni militari ;i- 
dotte dai trattati nia affiancate cla sviluppate 
aviazioni civili, hanno avuto mocln di espan - 
clersi rapidamente al moniento clel Iisogno. 

fi percib veramente da augurare che l’an- 
noso problema della autonomia e dello svi- 
luppo dell’aviazione civile venga. risolto rapi- 
damente, superando clifficol ta e indugi, ma 

soprattutto contrasti, orientamen ti egois tici, 
particolarisnii. ~ 

c i ò  affermato, mi limito, circa l1avic2zione, 
ad 1111 secondo rilievo: sembra eslreiiianieiite 
improbabile che l’aviazione taltica possa 
essere rinlorzata, nella eventualitA. di un 
conflitto gelierale, da. quella di altri Stati. G 
invece da ritenere che alla difesa strategica 
del nostro cielo provvederanno, fouclaniental- 
niente, aviazioni consbciate. 

Ecco, perché ((nel complesso .e sempre in 
linea di relativi la )) le preoccupazioni per la 
soluzione del problema aereo soino attenuate 
da possibililii nostre e da parziali concorsi 
altrui. 

E veniamo all’esercito. l n  lesi generale, 
considerato che la principale inferiori I,B mili- 
tare del blocco atlantico i! quella lerrestre, 
l‘ltalia - per la propria difesa, e nell’interesse 
comune - deve contribuire a riclurla. Questa 
grave, fonclamen tale esigenza, segnalg I giB, 
di per sB, l’urgente preminenza del. problema 
iiiiljta.re lcrrestre. Ma questa urgenza e pre- 
minenza sono accentuate c l a  vari altri ordini 
cli fattori, pur essi cli estremo rilievo. 

Non solo l’esercito non può fare afficla- 
mento, per la difesa delle frontiere nazionali, 
sulla cooperazione d i  altre Forze terrestri, 
ma ad esso inconibe la responsabilila di co- 
stituire parte importante, estrema ala cle- 
stra, del comune schieramento difensivo e 
quindi della resistenza complessiva. 

I1 potenziale bellico i: particolarmen1.e 
sfavorevole all’ esercito. Non esiste inf‘at,ti 
nel paese un’organizzazione inclustriale (se 
si eccettua forse quella automohilistica.) orien- 
tata e predisposta a provvedere -senza esigere 
notevoli traslormazioni - alle rilevai1 t i  esi- 
genze clell’esercito in, materiali, munizioni, 
riparazioni, ricerche ecl esperienze, rimoderna- 
n!enti, nuove costruzioni. Ebbene, occorre iion 
illudersi: durante il corso di un conflitto gene- 
rale, niol ti rifornimenti e molte esigenze per 
le truppe operanbi possono essere assolti solo 
se preesista, una adeguata organizzazione sul 
suolo nazionale. 

Anche il trattato di pace e particolar- 
mente riduttivo dell’efficienza dell’esercito, 
per quanto riguarda non solo i materiali, niil 
anche il personale. La principale limitazione 
relativa al personale non è infatti, come co- 
munemente si aff ernia, quella che concerne 
la restrizione della forza cli pace clell’esercilo 
a 1‘75.000 uomini, ma il divieto di istruire la 
forza in congedo (ufficiali, sottufficiali; truppa). 

Infine, tutte le frontiere terrestpi soiio 
smilitarizzate ed insidiate; ma il confine orien- 
lale, il più, pericoloso, i: particolarmente sfa- 

1 
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vorevole ed aperto. Anche sotto questo a- 
spetto, specialmente in lalune particolari ipo- 
lesi, la copertura e la difesa affidate all’eser- 
citn presentano oggi difficoltà assai supe- 
riori a quelle che si manifestarono alla vigilia 
delle due guerre mondiali, e richiedono un orga- 
nismo militare terrestre veramente moderno. 

Tutto questo assieme di fattori afferma e 
conferma che i compiti difensivi cui l’eser- 
cilv è chiamato a far fronte, costituiscono, in 
questo momento, il problema militare di gran 
lunga più grave e più urgente da risolvere per 
garantire la sicurezza del paese. 

Ma quale esercito? Grande o piccolo? Ge- 
nerico o specializzato? Entro quali limi ti ad- 
destrato? 

Dei 175,000 uomini che 11 trattato di 
pace consente all’esercito, all’atto della mo- 
bilitazione forse poco più della meta potrebbe 
essere travasata immediatamente nelle unità 
di campagna, in dipendenza delle perduranti 
esigenze dell’organizzazione territoriale e per 
altre cause. 

Le varie centinaia di migliaia d i  uomini 
ulteriormente necessari per il completamento- 
clella formazione di guerra ed il ripianamento 
delle perdite nel periodo relativamente lungo 
necessario a richiamare ed istruire nuovi 
complessi dovrebbero essere tratti da riserve 
istruite. E ciò, a. tempi estremamente acce- 
lerati, perché - come concordemente riten- 
gono i tecnici occidentali - non si potrebbe 
fare più conto sui (r tempi cuscinetto 1) che 
precedettero l’inizio di altre guerre. 

Ma, qui, sorge un interrogativo: esisLono, 
in qualità ed in quantità, nella forza di con- 
gedo, gli uomini occorrenti per il rapido com- 
pletamento ed il ripianamento dell’esercito 
d i  campagna? 

La disponibilità di ufficiali inferiori (ca- 
pi tan i o subalterni) - tessuto comiettivo delle 
unità - si limita ai sottotenenti dicomple- 
mento delle ultime classi che hanno prestato 
o prestano servizio cli prima nomina: elementi 
apprezzabilissimi, ma che difettano ancora 
clella piena maturitk richiesta a comandanti 
di minori uriita di guerra. 1 capitani ed i 
subalterni più anziani delle categorie in con- 
gedo non sono menomameiite aggiornati, non 
conoscono i nuovi materiali né i relativi pro- 
cedimenti di impiego tecnico e tattico. 

Nella quasi totalità, i sottufficiali in con- 
gedo si trovano nelle stesse, anzi in peggiori, 
condizioni di non aggiornamento. 

I militari di truppa delle classi istruite nel 
dopoguerra sono sufficienti quantitativamente, 
ed in teoria anche qualitativaniente. Ma se, 
come e indispensabile e coine di certo av- 

verrà, l’esercito verrà ulteriormente t l o  tato 
di nuovi materiali moderni, anche le ultime 
classi in congedo saranno solo limitatainen te 
istruite, perché non conosceranno l’impiego 
cli questi ultimi materi,ali. 

I1 panorama delle riserve è dunquc prenc 
cupante. Ma i principali ordini di scoperti 
potrebbero essere parzialmente colmaii con 
! )pportuni accorgimenti. 
’ All’aggiornamento qualitativo dei riser- . 
visti di ogni grado non sarebbe malagevole 
provvedere - entro certi limiti e senza co:i- 
trastare col trattato di pace - mediante mag- 
giori contatti tra forza alle armi e forza in 
congedo, attraverso le Associazioni niililari 
in congedo e di arma, con sistemi informativi 
idonei a rendere edotti i singoli delle sosl.an- 
ziali innovazioni belliche. 

Alla preoccupante deficienza di  uKiciali 
inferiori e di sottufficiali in congedo aggior- 
nati, tornerebbe indispensabile fare essen- 
zialmente fronte con 1 ’accrescere gli organici 
dei corrispondenti quadri del servizio per- 
manente. Evidentemente. sc oggi si c.eclessc 
alla suggestione di creare gracl i elevatissimi 
per funzioni inesistenti od ipotetiche future, 
d i  pletorizzare i gradi di  generale e di ufficiale 
superiore, e si oniettesse invece cli raffittire 
gli organici degli ufficiali interiori e dei sol- 
tufficiali, si commetterebbe un errore estre- 
mamente grave, di gran lunga superiore a 
quello della malfamata (( piramide rnve- 
sciata )) prebellica. 

In definitiva, i: necessario disporre, non 
solo, come .dirÒ, d i  un esercito di  pace inoder- 
no e specializzato, ma anche rivolgere ogni 
possibile attenzione e cura al delicato pro- 
blema delle riserve che clell‘esercito d i  pace 
costituiscono In Londanientale iiirlispensabile 
in tegrazione. 

Esercito grande o piccolo ? 
Le principali dottrine occidentali si orien- 

tano sempre più verso gli eserciti piccoli ed 
efficientissinii: non basati sul nuniero. ma 
sulla mobilita e la potenza. Ritengono co- 
munque che le fanterie non abbiano più 
modo di combattere con successo, e senza 
enormi perdite, se noil siano affiancale da 
numerose e potenti armi sussidiarie: avia- 
zione tattica, carri armati, artiglierie contrae- 
ree, artiglieri e ordinarie. 

Se, per le ragioni che poco fa ho esposto, e 
cla escludere che una grande, piena dovizia 
di mezzi possa essere concessa all’organismo 
militare terrestre italiano, .occorre peraltro 
non cliscostarsene eccessivaniente nell’acle- 
guare ad essa l‘intelaiatura clell’esercito. & 
percio tecnicamente necessario - reagenclt 
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contro tentazioni di inflazione per ragioni 
di esteriorità e di prestigio - concentrare 
tutti i mezzi che il potenziale nazionale ed i 
contributi esteri sono atti a -fornire nel nu- 
mero di grandi unità strettamente necessario 
per la risoluzione del ‘nostro più grave pro- 
blema difensivo: copertura e difesa delle 
frontiere terrestri particolarmente vulnera- 
bili. 

In sintesi: esercito piccolo ed efficiente, 
ossia moderno. E moderno, non rispetto al 
vecchio esercito, ma agli eserciti moderna- 
niente organizzati, od in corso di organizza- 
zione. 

Esercito generico o specializzato ? 
Ai fini della difesa della frontiera orien- 

tale, l’ordinamento dell’esercito può trovare 
due soluzioni: riprodurre l’intelaiatura tradi- 
zionale generica a base di divisioni di fanteria, 
ovvero discostarsi da essa per una accentuata 
specializzazione delle grandi unità. 

Anche qui, la dottrina moderna è decisa- 
mente favorevole agli eserciti specializzati. 
L’esercito deve essere anzitutto organizzato, 
in vista dei suoi compiti specifici; aggiunti- 
vamente, se possibile, disporrà di unità ge- 
neriche per compiti generici. 

Ora, per una valida copertura e per una 
salda difesa della frontiera orientale, nonché 
per un saldo collegamento col rimanente 
schieramento occidentale, occorrono, in as- 
soluta prevalenza, le seguenti truppe spe- 
cializzate: 

per la difesa della estesa zona alpestre: 
numerose unità alpine (le qostre sono. con- 
siderate, potenzialmente, le migliori ,del mon- 
do) agili, sciolte non necessariamente convo- 
gliate in maggiori unità, fittizie e superflue, 
quali sono tutte quelle - alpine - al di sopra 
del reggimento; 

per la difesa della porta aperta dell’kon- 
zo: formazioni corazzate, idonee ad una forte 
resistenza difensiva controffensiva; mobilis- 
sime, anche se solo di media potenza perchè 
determinati materiali pesanti non ci sono 
consentiti dal trattato. Che non obblighino 
ad opporre, sterilmente e sanguinosamente, 
molti petti e poche macchine alle molte 
macchine di cui certamente si varrebbe 
l’avversario; 

per la difesa generale di tut ta  la fron- 
tiera: a) aviazione tattica, in’-dirett.o appoggio 
delle unità operanti: sussidio indispensabile 
ed insostituibile nel combattime.nto terre- 
stre moderno, in mancanza del quale le 
truppe, sottoposte alla superiorità dell’avia- 
zione nemica, rimangono abbrutite ed av- 
vilite. È questa l’aviazione di più stretta ed 

urgente necessita per la difesa del paese. 
b) pionieri del genio per la guerra di arresto, 
pronti a creare campi di mine, ancora oggi 
efficacissimi; tanto più necessari nelle fasce 
smilitarizzate di frontiera, sprovviste di qual- 
siasi ausilio fortificatorio. 

In conclusione: esercito specializzato per 
il suo compito fondamentale; particolarmen- 
t e  valido - come tale - anche nel quadro com- 
plessivo della difesa occidentale e per - le 
esigenze dell’esercito europeo -. 

E concludo, onorevoli colleghi. Nei con- 
flitti moderni la eccessiva superiorità delle 
forze armate di una coalizione rispetto a 
quelle :della coalizione opposta ha rappre- 
sentato il principale incentivo all’aggres-._ 
sione. 

I1 riarmo dei paesi in notevole squilibrio 
negativo di armamento costituisce quindi un 
(( contratto di assicurazione )) contro l’aggres- 
sione e per la tutda reciproca dei paesi aggre- 
diti. 2 il prezzo della pace: oneroso, ma assai 
meno oneroso del-prezzo dell’invasione eidella 
distruzione. 

A questa assicurazione l’Italia, come già 
sta cercando d’i fare,non può névuole sottrarsi. 
Ma le corre altresì il preciso dovere di attuarla 
con chiara visione tecnica di compiti e di 
possibilità, con realistiche graduazioni di 
urgenza, con criteri veramente aggiornati, ‘ 
armando non il più possibile o il meno pos- 
sibile, ma il meglio possibile. 

Solo così, se una deprecatissima guerra 
si rendesse veramente inevitabile, se, come 
dice il nostro Giordani, questo (( deicidio ed 
omicidio ad un tempo )) dovesse nuovamente 
avverarsi, il paese non avrebbe rinnovato 
errori troppo spesso ripetuti e non andrebbe 
colposamente incontro ad amari disin- 
ganni. (Vivi applausi al centro e a destra. - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Guadalupi. Ne ha facoltà. 

I GUADALUPI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi della Camera, onorevole ministro 
del tesoro - che, credo, sostituisca il suo collega 
Pacciardi - onorevole sottosegretario, parlo 
a nome del gruppo parlamentare del partito 
socialista italiano sul bilancio della difesa. 

Esprimo il pensiero del nostro gruppo par- 
lamentare dopo che il discorso essenzialmente 
tecnico del presidente della V Commissione di- 
fesa, di cui mi onoro far parte, è stato pronun- 
ciato in questa Camera; mi sembra con ciÒ di 
veder agevolato moltissimo il mio compito 
di rappresentant,e dell’opposizione, dal mo- 
mento che non seguirò l’impostazione del pre- 
sidente della nostra Commissione. Seguirò, 
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invece, alt,ro criterio; esaminando cioè il bi- 
lancio per quelli che ne sono gli aspetti poli- 
tici, e soltanto per una piccola parte per gli 
aspetti tecnici, per alcune voci di spesa. 

Lo stanziamento di quest’anno del bilan- 
cio della difesa è di ben 323 miliardi comples- 
sivi: stanziamento che, in awiso diverso da 
come lo ha definito il ministro della difesa al 
Senato, è i( notevolmente superiore )) a quello 
dello scorso anno ed è (( effettivamente note- 
vole )) per la sua cifra, ove si pensi che il bi- 
lancio complessivo dello Stato arriva a circa 
1200 miliardi; per il quale facile raffronto 
abbjamo che il bilancio della difesa per l’eser- 
cizio finanziario 1950-51 ammonta a circa 
un terzo della cifra complessiva del bilancio 
dello Stato. 

Quindi per noi dell’opposizione, senza rin- 
novare tutte le critiche che sono state già 
rivolte nelle discussioni dei due anni decorsi, 
ma che quest’anno presentano un tenore di 
maggiore asprezza e gravità, la cifra è note- 
volissima, e una spesa del genere non ci sen- 
t iaIno di approvare, nell’interessc del paese. 

GEUNA. Ma se per due terzi si tratta di 
oneri di carattere civile ! (Commenti). 

GUADALUPI. Siamo il paese che più 
spende per la difesa, e poi ne dimostrerò 
il perchè. 

SPIAZZI. La Francia ha un bilancio della 
difesa che è.doppio del nostro. 

GUADALUPI. Lo stanziamento del de- 
corso bilancio per il Ministero della difesa 
ammontava a 301 miliardi; e, fra le tante, 
le molte cose che ha detto al Senato l’onore- 
(role ministro, egli ha spiegato come questo 
aumento modesto - a noi non pare che sia 
modesto un aumento di 20 miliardi, pre- 
ludio di altri aumenti di cui poi parleremo - 
sia derivato esclusivamente da aumenti di 
spesa per il personale in genere, conseguenza - 
si dice anche ne!la relazione - dell’aumento 
apportato nello scorso anno per miglioramenti 
economici (aprile del 1949) per tutto il perso- 
nale dipendente dalle amministrazioni statali. 

Secondo il pensiero del ministro della di- 
fesa, che mi pare sia stato ripetuto dinanzi 
alla nostra Commissione, questo bilancio, de- 
purato dei molti miliardi di spesa che si è 
definita di carattere extra istituto, non rag- 
giungerebbe che la modesta cifra di 132 mi- 
liardi. 

H o  tratt,o questa cifra dal discorso che ebbe 
a pronunciare al Senato l’onorevole Pacciardi, 
e più avanti esamineremo particolarmente 
questo lungo intervento e vedremo se oggi, 
in mutate condizioni interne e in una situazione 
internazionale aggravata anche per il nostro 

paese, il ministro della difesa ripeter& o mo- 
dificheri, quelle dichiarazioni a suo tempo 
fatte. 

La relazione presentata dalla maggioranza 
della nostra Commissione è divisa in due parti: 
la prima riflette l’aspetto politico della difesa 
del nostro paese, l’altra riflette l’aspetto 
tecnico. Sono due parti distinte. 

Vi sono nella prima parte, su cui mi fer- 
merò in particolare, dei motivi politici che noi 
consideriamo estremamente gravi in quanto 
esprimono precisamente, con le ragioni ad- 
dotte, come il Governo penserebbe di giustifi- 
carsi dell’attuale politica militare e di guerra, 
nella compleLa i.iiiunciiz ad ogni’ altra linea di 
investimenti produttivi. 

L’onorevole Coppi ha avuto questo grande 
pregio (e forse ben a ragione e stato prescelto 
proprio lui ad essere uno dei relatori in questa 
materia): di essere estremamente chiaro e di 
avere scritto nella parte politica qualcosa di 
più di quanto il Governo e lo stesso ministro 
della difesa peiisassero si potesse rendere di 
pubblica ragione di fronte ad un atteggia- 
mento che poteva anche essere - a nostro 
giudizio - nell’interesse del paese più cauto, 
più accorto ed attento. 

’ Vi sono delle parti della relazione che mi 
hanno lasciato alquanto perplesso. Delle di- 
chiarazioni di questo tipo: (( Tutto il mondo 
ha bisogno di pace )I, senza spiegare come la 
pace si possa realizzare; ((l’Italia in modo 
particolarissimo D per varie ragioni, alcune 
delle quali alle nostre orecchie stonano alquan- 
t o ,  dal momento che la pace non i: conqui- 
sta ideale soltanto di alcuni popoli che magari 
pensino d’arrivare così ad una determinata 
civiltà: la pace può essere conquistata da 
tutti i popoli amanti della libertà e dell’indi- 
pendenza, anche quando in un determinato 
momento si vengano a porre in conflitto per 
ragioni storiche, economiche e politiche. È in 
definitiva un bene che si realizza attraverso 
una determinata politica di pace. Mentre le 
ragioni che la nostra Commissione adduce a 
sostegno di questa esigenza di pace del nostro 
paese sarebbero la (( chiamata dalla storia )) 

e ((una missione di civiltà universa,le n, motivi 
questi, lasciatemelo ripetere, che in altri 
tempi noi abbiamo sentito dire e ridire e le 
conseguenze pratiche - una volta arrivati alla 
guerra - non sono certo state favorevoli al 
nostro pase, purtroppo battuto da una falsa 
propaganda nazionalistica. 

Per noi ben diversamente doveva chiarirsi 
i l  pensiero del paese e la Commissione, che il 
paese rappresenta nell’ambito legislativo an- 
che in questi problemi, doveva esprimere ben 
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altro giudizio in quanto è ben vero che l’Italia 
avverte e avvertirà sempre più realmente il 
bisogno di realizzare un lungo periodo di pace, 
ma ciò potrà conseguire solo attraverso una 
politica di pace e non una politica di riarmo, 
massiccio riarmo, di controllo atlantico e di 
rinuncia complet,a alla. sua indipendenza. 

D’altra parte lo stesso relatore onorevole 
Coppi, rendendosi conto delle difficoltà che 
non può superare perché sono di natura 
obiettiva, dice: (( Le condizioni attuali dei 
rapporti internazionali sono di natura siffatt? 
da costringere gli Stati democratici a poten- 
ziare il loro apparato difensivo (sicché l’appa- 
rato difensivo deve essere potenziato !) di 
guisa che anche il bilancio del quale ci occu- 
piamo appare anacronistico e sorpassato dagli 
eventi prodottisi in questi ultimi mesi e da 
quelli che vanm maturando )). 

Chiaro quindi ed evidente è l’avviso della 
maggioranza della Commissione che, convali- 
dando il pensiero del minist,ro della difesa 6 
del Governo, pensa che alla insufficienza at- 
tuale del bilancio debba aggiungersi un qual- 
che cosa di molto pih forte e che sarà rappre- 
sentato da un disegno di legge di variazione 

’ di spesa al bilancio che ancora, però, non ab- 
biamo avuto il piacere di vedere depositato 
dal Consiglio dei ministri o dal ministro della 
difesa alla segreteria della Camera. Certo 
avrebbe fat to  piacere anche a noi, come a voi 
della maggioranza, se questa discussione sul 
bilancio della difesa, che ha un grande rilievo 
in questo momento particolarmente difficile 
della nostra travagliata vita, fosse stata. abbi- 
nata a quella sul disegno di legge annunciato 
e recante, a quanto si è detto, uno stanzia- 
mento straordinario di circa 50 miliardi di 
lire per opere militari e d i  riarmo. Si possono 
avanzare dubbi su questa tardiva presenta- 
zione e noi possiamo dolercene dal momento 
che l’onorevole Pacciardi aveva dato assicu- 
razione, nel corso della riunione della Com- 
missione in cui si discusse il bilancio 
(e cioè il 13 settembre 1950), che questo 
disegno di legge era già stato approvato 
dal Consiglio dei ministri e stava per essere 
presentato alla Camera. Sorge legittimo il 
dubbio che gli avvenimenti di questi ult,imi 
giorni abbiano potuto produrre degli sposta- 
menti nelle cifre annunciate e che lo stesso 
ministro Pella abbia contratto a Parigi altri 
impegni di natura piìi rilevante e gravosa 
per le nostre finanze così da credere inop- 
portuno, magari nel vano tentativo di evitare 
che-le critiche aumentino nel paese, di giu- 
dicare e del bilancio ordinario di spesa e 
del bilancio straordinario. 11 nuovo stanzia- 

mento di carattere straordinario, infatti, cam- 
bierebbe così radicalmente le cose che la rela- 
tiva discussione equivarrebbe alla discussione 
di un vero e proprio nuovo bilancio. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Può 
ritenere acquisiti i 50 miliardi, e discutere SII 

questa base. 
’ GUADALUPI. Io non sono autorizzato, 

per il rispetto che devo al Parlamento ed alla 
Presidenza, a discutere una cosa che non i! do- 
cumentata. Ecco perché, con tutte le riserve 
mie e del mio gruppo, io farò soltanto degli 
accenni a questa spesa straordinaria e mi fer- 
merò invece a criticare, dal punto di vista 
politico e, niodestamente, da quello tecnico, 
il bilancio ordinario. 1-10 detto ((con tu t t e  le 
riserve I) ,  perché lo sviluppo degli avvenimenti 
internazionali ed interni di questi giorni e dei 
prossimi potrebbe portare all’allargamento 
delle cifre complessive di bilanci o, cosa della 
qua!e ci dobbiamo preoccupare vivamente 
twt t i. 

Nella relazione dell’onorevole Coppi C’è 
una parte, quella relativa al 60 paragrafo, che 
merita una spiegazione. Quel paragrafo è de- 
dicato alle esigenze di difesa della patria, di- 
fesa che, secondo la dizione dell’articolo della 
Costituzione, è sacra. L’onorevole Coppi insi- 
ste su questa aggettivazione soflermandosi ad 
interloquire sul come il cittadino debba av- 
vertire il suo (( sacro )) dovere di difendere la 
patria. Io non voglio entrare in polemica né 
con l’onorevole Coppi né, tanto meno, con la 
maggioranza della Commissione; sento perh 
di dover fare a questo proposito alcune preci- 
sazioni. 

Mi sono preoccupato di scoprii-e l’origine 
dell’aggettivo usato dalla Costituzione nei ri- 
guardi della difesa della patria e ho trovato, 
negli atti della Costituente, che la stessa for- 
mulazione, divenuta poi definit,iva, era stata 
proposta dalla Sottoc%nimissione. Vi fu sol- 
tanto l’onorevole Cairo il quale, nella seduta * 

del 22 maggio 1947, faceva osservare (propo- 
nendo la soppressione dell’aggettivo (( sacro B) 
che (( il dovere della difesa della patria, non 
esige la necessità di alcun aggettivo rafforza- 
tivo, in quanto la difesa della patria è sacra di 
per sé, senza aiuto di ra,fforzativi che - .per 
me - diminuiscono il concetto e la sostanza 
del dovere 1). Poi l’onorevole Cairo rinunciò 
all’emendamento, cosicché l’articolo fu ap- 
provato nella sua attuale definitiva stesura 
dall’assemblea Costituente. E null’altro vi fu. 

Ma quale significato ha, secondo il rela- 
tore e secondo la maggioranza, questo dovere 
del cittadino ? Noi non siamo dello stesso 
avviso della maggioranza, espresso a mezzo 
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del suo segretario del partito, noi soprattutto, 
che abbiamo fatto un’esperienza del come si 
possa e si debba difendere al momento oppor- 
tuno la patria ! 

Determinati atteggiamenti e relativi in- 
segnamenti che dovrebbero sorgere e che 
voi vorreste far sorgere quasi ad indicarci 
altra via nella nostra politica, secondo noi 
socialisti sono completamente errati. Quello 
che conta è l’azione, ed è a tutt i  noto che 
alla prova dei fatti noi abbiamo dimostrato 
come si possa difendere il territorio nazionale! 

SPIAZZI. Voi soli ? 
GUADALUPI. Io mi interesso del mio 

gruppo e parlo a nome del mio gruppo par- 
lamentare. Starà a lei difendere il suo gruppo. 
Non vorrà che io le attribuisca un attestato 
di benemerenza ! 

GEUNA. Non ne abbiamo bisogno: non 
aggiungerebbe nulla ! 

GUADALUPI. Ma è proprio vero che la 
politica attuale del Governo avverta questo 
dovere ? Ma in che misura lo’avverte ? Forse 
indicando in noi coloro i quali possono porsi 
contro questo dovere? Che cosa fa il Go- 
verno per indicare a tutt i  i cittadini italiani 
questa via del dovere nella difesa del terri- 
torio nazionale ? V’è rispondenza, onorevole 
ministro, fra la politica di riarmo e la politica 
di unità nazionale, che voi invocate quando 
richiamate al senso del dovere nazionale 
tutti i cittadini? 

A questi quesiti noi rispondiamo negati- 
vamente, dal momento che bene abbiamo 
compreso a che cosa ‘tenda questo vostro 
richiamo: a farci assumere delle ipotetiche 
responsabiiità di fronte ai gravi avveni- 
menti che incalzano nella sfera internazionale 
e sperando - ma vanamente - di potervi 
creare una tale garanzia di fronte al popolo 
italiano (di cui però ignorate l’attuale tem- 
peratura) per quello c?le potrà accadere do- 
mani ! E quindi venite fuori con le (( quinte 
colonne I), coi provvedimenti che annunciano 
la costituzione di una milizia di parte, e vor- 
reste quindi additarci alla .pubblica opinione 
nazionale come gli elementi i quali, in un 
determinato momento di pericolo, non sa- 
rebbero in grado di difendere il paese ... 

GEUNA. Ma se lo avete dichiarato ! 
GUADALUPI. In realtà, invece, ciò che 

avreste dovuto dire, e che non avete il co- 
raggio di dire al paese, è che questa politica di 
riarmo; questa vostra. politica estera conduce 
e può condurre a determinate tristi conse- 
guenze per tutto il popolo italiano ! Quindi 
porre questo angoscioso interrogativo è una 
cosa che non è affatto utile al paese: nuoce al 

popolo italiano e nuoce anche a voi responsa- 
bili del Governo, poichè noi la nostra strada 
la conosciamo: sulla stessa da tempo siamo 
incamminati e sulla stessa continueremo a 
camminare, sicuri di compiere sempre e in 
ogni caso il nostro dovere. 

Ma, per dare una risposta più politica, più 
pertinente, voglio ripetere qui quanto è 
stato detto al Senato da un nostro compagno 
dell’opposizione, persona autorevole, che eb- 
be in quel suo lucido discorso ad attirare 
larghi consensi da parte di tutt i  gli ambienti 
del Senato e del paese (mi riferisco a quanto . 
il 9 giugno 1950 l’onorevole Terracini ebbe 
a dire rispondendo ad una interruzione fat- 
tagli proprio dal ministro della difesa): (( La 
sacra difesa del suolo della patria non ha 
nulla a che fare con la preparazione dell’ar- 
mata intercontinentale che non difenderà 
alcuna patria, ma che dovrebbe avere per 
scopo l’aggressione e la rovina delle altrui 
patrie I). Riflettete su questo ammonimento; 
esso è largamente condiviso dal popolo ita- 
liano: difendere il nostro territorio da tutt i  
coloro i quali potrebbero aggredirlo. Ma il 
popolo italiano vuole anche sapere chi ‘può 
aggredire il territorio nazionale. Voi ormai 
siete impegnati sino in fondo in questa politica 
antisovietica e vi sforzate di far credere al 
mondo e agli italiani che, se vi è un pericolo 
di aggressione, questo viene dall’est e dite 
tante e tante cose sciocche a tal riguardo; 
senza però che gli italiani vi credano ... 

SPIAZZI. Perchè vuole offendere il po- 
polo ritenendolo così ingenuo ? 

GUADALUPl. Io ho molto rispetto per il 
popolo. Ella sa benissimo che il nostro gruppo 
parlamentare, proprio nei giorni scorsi si è 
fatto interprete di questa esigenza. Siccome 
voi avete anche a tal riguardo violato la 
Costituzione e non volete arrivare ad una 
consultazione elettorale neppure ammini- 
strativa, il nostro gruppo ... 

COPPI ALESSANDRO, Relatore. Avete 
tanta fretta di perdere dei comuni ? 

GUADALUPI. Noi non abbiamo alcuna 
fretta mentre ha fretta il corpo elettorale di 
rivedervi, per conoscervi meglio, e stabilire 
così se il 18 aprile si può ripetere, o è, invece, 
una data annullata. Abbiamo fondate spe- 
ranze che la vostra politica dovrà cambiare 
di fronte al responso del popolo italiano. E 
noi abbiamo chiesto - ed il Presidente della 
Camera ha accettato la richiesta, avanzata 
dai rappresentanti del nostro gruppo parla- 
mentare - che sia più celermente, più solle- 
citamente disposta la discussione del disegno 
di legge relativo al referendum. Quando vi 
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sarà questo congegno legislativo che permet- 
terà al popolo italiano di manifestare il suo 
pensiero su queste questioni di politica inter- 
nazionale, su questa esistenza o meno di un 
pericolo di aggressione, favorevole o menò 
alla politica atlantica di aggressione, allora 
vedremo se la ,maggioranza sarà d’accordo 
con la vostra politica o se, piuttosto, seguendo 
il nostro pensiero, accetterà la nostra politica 
di amicizia c.on l’Unione Sovietica. 

TOMBA. Hanno fatto il referen.dum in 
Corea prima di aggredire ? 

GUADALUPI. Non si preoccupi della 
Corea. Non offenda quei cittadini democra- 
tici della Corea che combattono ! (Commenti 
al  centro). 

La sua interruzione, onoreyole Tomba, 
mi dà la possibilità di dire qualcosa al riguar- 
do della Corea. Oggi quello che si deve dire 
onestamente sulla guerra in Corea è questo: 
10) che l’Unione Sovietica ha dato ancora 
dimostrazione di voler continuare a fare una 
politica di pace. nell’interesse di tut t i  i 
popoli (Commenti al centro); 20) che chi 
ha aggredito sono stati i coreani del sud ap- 
poggiati validamente dagli Stati Uniti d’Ame- 
rica; 30) che qualunque sia l’esito, il risultato 
del conflitto sul piano militare, la partita 
sul piano politico rimane aperta. Quindi ella 
ha fat to  molto male ad accusare in questa 
Camera italiana quel popolo che combatte 
per la sua libertà e la sua indipendenza. 
(Interruzione del deputato Tomba - Richiamo 
del Presidente). 

Vi è ancora un’altra osservazione, che io 
vorrei fare a tut t i  i rappresentanti della Com- 
missione, e particolarmente al Comitato dei 
nove. V’è una cosa della quale non so darmi 
piena spiegazione. Sono stati soppressi, da 
questo bilancio per l’esercizio 1950-51, ben 
80 capitoli di spesa, e i relativi oneri di spesa 
sarebbero stati trasferiti, per una migliore 
classificazione, ad altra rubrica. Badate bene 
che questo è molto importante: sarà stato 
oggetto, indubbiamente, di un piano di studio 
elaborato e curato dall’ufficio speciale del 
bilancio del ministro della difesa. Si tratta 
di 80 voci che saltano, e che sono invece tutte 
raccolte in poche ‘voci dal contenuto som- 
mario. 

La ragione di cib, in che consiste? Se- 
condo me, si tratta di un grave e volonta- 
rio errore, in quanto ridurre la denomina- 
zione delle spese determina in noi (nella 
maggioranza dei deputati di  questa Camera, 
che non sono dottori in scienze economiche e 
commerciali, non sono profondi conoscitori 

di ragioneria e che, il più delle volte, sappia- 
mo leggere poco i bilanci) determina in noi 
delle incertezze e, quello che è più grave, non 
ci permette di poter stabilire, oitre la entitk 
numerica della spesa, la effettiva denomina- 
zione della spesa stessa. 

È chiaro che una delle ragioni potrebbe 
essere quella che già, in altre circostanze, noi 
dell’opposizione ci siamo sentiti avanzare dal- 
l’onorevole ministro: che, cioè, quanto meno si 
dice sulle spese di carattere militare, tanto 
più cauti si sarebbe nell’interesse di parte di 
maggioranza. Cioè, questa sarebbe una mani- 
festazione di grande fiducia, non verso di me 
o verso il mio gruppo o verso l,ut,ta l’opposi- 
zione, ma verso tutto il Parlamento, che inve- 
ce ha dirittto di conoscere sino in fondo in 
tutte le Sue virgble, in ogni linea, per tutte le 
sue cifre, per tutte le sue denominazioni, le 
voci di spesa del bilancio. Su questo mi atten- 
d o  una esauriente -spiegazione e dalla Com- 
missione e dall’onorevole ministro. 

Nella seduta del 13 settembre, allorquando 
la V Commissione ebbe a discutere sullo stato 
di previsione della, difesa per l’esercizio finan- 
ziario 1950-51, a nome dell’opposizione l’onor 
vole Giuliano Pajetta formulò al ministro 
Pacciardi, presente, alcuni quesiti; e cioè (( se, 
in considerazione dei fatti nuovi intervenuti, 
non credeva fosse necessaria una nuova espo- 
sizione da parte del relatore, e inoltre chiari- 
menti sui preannunziati maggiori stanziamenti 
per il potenziainento delle forze armate 1). . , 

utile che la Camera sappi’a come, in 
quella circostanza, l’onorevole ministro %i 
espresse. L’interruziohe attuale ha confer- 
malo l’ordine di cifre su cui lo stanziamento 
eccezionale e st(raordinar1o si aggira. Ma vi 
sono alcuni punti su cui devo richiamare 
l’attenzione della Camera, L’onorevole mini- 
stro ha detto che vi sono stanziainenti - non 
in bilancio - che possiamo chia,mare invisihili, 
costituiti dagli aiuti P. A. M. e dagli aiuti reci- 
proci fra le nazioni del patto atlantico. Non 
ha detto altro, così come altro non disse nel 
corso della discussione dinanzi al Senato. Si 
limitò - se non vado errato - ad annunciare 
che la ripart.izione di questi aiuti di carattere 
invisibile, come ebbe a definirli, fossero del 
60 per cento per l’esersito, del 30 per cento 
per l’aviazione e del 10 per cento per la marina. 
Non disse altro; e ancor oggi noi non sappiamo 
in che consist,aiio questi aiuti, in che cosa Si 
concretizzino, in definitiva, se il ministro della 
difesa non ritiene che la Camera sia messa al 
corrente come è suo diritto incontestabile. 
Anche su questo è chiaro che non v’è nessuna 
volontà di metterci al corrente. 

. 
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E poi il paese non deve credere (ecco una 
preoccupazione che avvertiva e che credo 
avverta a note ancora più pronunciate oggi il 
minisl.ro) che la nostra difesa sia impossibile e 
quindi inutile la spesa; cioè, per giustificare 
questo nuovo aggravi0 del bilancio dello Stato, 
il ministro, colloquiando con l’opinione pub- 
blica nazionale, pensava di invogliare la stessa 
ad accet lare tranquillamente questi nuovi 
cinquanta miliardi che, come disse nell’ultima 
parte del suo intervento, sono stati accettati 
dal Consiglio dei ministri e sarebbero un primo 
stanziamento della complessiva cifra di 150 
miliardi, ripartiti in tre esercizi finanziari 
Successivi, a cominciare da quest’anno. 

In quella circostanza noi fummo meravi- 
gliati della incondizionata adesione che dette- 
ro i liberali, per bocca del loro presidente ono- 
revole De Caro, e del plauso addirittura che 
essi fecero al ministro della difesa per questa 
linea, per questa politica che egli aveva da 
tempo assunta, concordando anche con le 
conclusioni dei relatori menlre l’opposizione 
si era ormai definita ed era rappresentala da 
noi socialisti, dai comunisti, dai monarchici, 
i quali si asl,ennero (ed io vorrei anche com- 
prendere la ragione di questa astensione), e 
da.ll’unico rappreseiitanle del movimento so- 
ciale. Non potemmo apprendere il pensiero 
del gruppo del P. S. U., né del grupplj del 
P. S. L. l., il quale non era, se non per 
la presenza saltuaria dell’onorevole Betti- 
notti, rappresentalo iiella Commissione. Fu 
così che la Commissione autorizzò le due rela- 
zioni,’ che indubbiamente costituiscono un 
lavoro notevole. &me ho già detto, soprattut- 
to  la parte politica è stata affidata ad un uomo 
che noi abbiamo già giudicato come uno dei 
più aggressivi della nosua Commissione.. . 

COPPI ALESSANDRO, Relatore. Sono 
ccsì pacifico !... 

GUADALUPI. Si, l’abbiamo conosciuto co- 
me persona pacifica. Indubbianiente anche 
questa designazione aveva un suo significato, 
cioè trovare l’elemento adatto a poler presen- 
tare nella parte della relazione quei motivi 
d’ordine poli1 ico che potessero dare tranquil- 
l i là e sicurezza al paese, perché era chiaro ed 
evidente che tranquillità e sicurezza a noi 
parlamentari dell’opposizione né l’onorevole 
Coppi, né altri al suo posto avrebbero potuto 
dare.. . 

COPPI ALESSANDRO, Relatore. Io non 
ho questa pretesa ! 

GUADALUPI. E vengo ad alcune dichia- 
razioni a suo tempo fatte al Senato dal mi- 
nistro Pacciardi. Io ho voluto riprendere 
alcune di queste parti perché vedo tornare 

per la terza volta in discussione, come motivo 
assorbente e giustificatore della grande spesa, 
questo: che cioè siamo di fronte ad un bilancio 
pletorico in cui molte voci non sono rispon- 
denti alle esigenze delIa difesa anche se le 
stesse sono di carattere militare; e quando, 
a tal riguardo, il ministro della difesa giu- 
stificava I’entita della cifra, il senatore Giua 
interrompendolo gli disse che non si può pre- 
tendere che tutte le spese siano soltanto quelle 
impiegate per gli esplosivi ... 

Non si poteva pretendere, ed i! assurdo 
pretenderlo anche in questa sede, che le spese 
di carattere militare fossero soltanto quelle 
per I’acquist,o di esplosivi. Quali sono le 
spese di carattere militare ? Tutte quelle 
nelle quali è impegnata l’attività del dicastero 
della difesa: marina, aeronautica, esercito. 
Voi, anche quest’anno, siete tornati a pre- 
sentare, come spese di carattere extra-istitu- 
zionale, tutte quelle, per esempio, che riguar- 
dano le segnalazioni marittime, i cavi, i 
dragaggi, le pensioni, i tra-ttamenti di quie- 
scenza al personale mili tare, dicendo che nei 
bilanci di altri paesi (che poi non ci avete 
indicati).. . 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Tutti, 
meno l’Inghilterra. Le pensioni sono di com- 
petenza del tesoro ... 

GUADALUPI. Le pensioni sono in mini- 
ma parte: 33-34 miliardi. Per arrivare alle ci- 
fre da lei annunziate, ci corre ancora molto. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Vi 
sono anche i salari. 

GUADALUPI. A proposito dei salari par- 
lerò poi. Ella diceva: (( Questo è il vero bilan- 
cio delle forze armate italiane I), per giustifi- 
care il senso di allarme che già da allora si era 
prodotto nell’opinione pubblica del nostro 
paese, e per cercare di fermare le opposi- 
zioni e le critiche che si rivolgevano a lei, ad 
un certo momento ella volle dare alcune assi- 
curazioni svelando qualcosa di grande, che 
poi, in realtà, non era affatto grande. (( I1 vero 
segreto - annunziava - naturalmente secondo 
il mio punto di vista, consiste nelle cifre che 
leggerò I). In quella occasione il ministro Pac- 
ciardi elencò le forze armate di tutt i  i paesi 
dell’ Europa orientale e dell’ Europa occiden- 
tale per concludere in questi termini: (( Ci tro- 
viamo (ecco il segreto del patto atlantico) con 
queste forze ridotte ad 800.000 uomini senza 
gli Stati Uniti, di fronte a circa 3.000.000 di 
uomini dell’unione Sovietica e dei suoi alleati; 
ci troviamo di fronte all’espansionismo. ideo- 
logico ed armato di queste nazioni, anzi, di 
questa razza D. L’onorevole Terracini pron- 
tamente la interruppe, e le chiese che fine 
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avessero fatto le varie centinaia di migliaia 
(i due milioni e mezzo, se non vado errato) d i  
uomini di cui dispongono gli Stati Uniti, ed 
ella rispose che l’onorevole Terracini sognava. 
Ora io vorrei sapere se oggi, con quello che è 
accaduto, con lo spiegamento massiccio di 
forze in Corea da parte degli Stati Uniti, ella 
confermi come valide quelle cifre e quindi 
(( sogni N, perché, mentre da una parte ella può 
sicuramente denunziare delle cifre in quanto 
sarà informata, con avveduta coscienza, da 
da parte dei suoi amici dirigenti della pclitica 
americana e di quelle forze armate, dall’altra 
noi nutriamo forti dubbi che le cifre annun- 
ziate al Senato da lei che le aveva apprese da 
qualche siio informatore non corrispondano 
alla realtà. 

Vi e, poi, una domanda che io sento dido- 
vede rivolgere: è anche oggi convinto, in de- 
finitiva, che il segreto del patto atlantico sia 
un fenomeno di difesa? Risponder& a suo 
tempo. 

Ancora, altro argomento politico essen- 
ziale, al quale accennerò brevemente in 
quanto compagni ben più autorevoli di me se 
ne sono interessati. Io pongo anche per questo 
un quesito a lei, una domanda angosciosa a 
nome di tutt i  i cittadini italiani i quali temo- 
no, giustamente, che si possa fare impiego di 
questa micidiale arma. In relazione alla bom- 
ba atomica - sul quale argomento ebbe luci- 
damente a soffermarsi il collega onorevole 
Tolloy - ed all’atteggiamento in proposito 
assunto dall’unione Sovietica, debbo farle una 
domanda: di fronte alla prova evidente e non 
contestata offerta in sede parlamentare, nella 
sua dichiarazione di voto, dal senatore Terra- 
cini, a nome dell’opposizione, particolarmente 
del gruppo comunista, e di fronte alle nuove 
conferme della volontà di pace offerte di re- 
cente dalla delegazione sovietica a11’0. N. U., 
ella, ministro della difesa della Repubblica 
italiana, cosa può opporre a questi dat! 
obiettivi, a questa realtà ? Conferma, cioè, 
il suo punto di vista, oppure lo ha modifi- 
cato ? 
k .  E veniamo ad altra parte della relazione 
Coppi; quella che comprende delle dichiara- 
zioni del tutto gratuite a carico dei paesi a 
nuova democrazia, che egli ha il dispiacere 
di non conoscere ... 

COPPI ALESSANDRO, Relatore. Diret- 
tamente, per fortuna, no; ma li conosco. 

GUADALUPI. ... in quanto nessuno stu- 
dio comparativo dei bilanci militari è stato 
possibile fare: (( dal momento - egli dice - che 
siamo in possesso di poche notizie, non suf- 
ficienti ad una analisi comparativa 1). 

. .  
Ora, siccome su questo argomento molto 

si e insistito e moIto si va insistendo da parte 
di elementi governativi, mi permetterò - credo 
che una persona diligente che studi queste 
cose, dovrebbe avvertire la necessità di farlo 
senza che fossi io od altri di questa parte ad 
invitarla - di dire alla Camera qualche cosa, 
che noi dobbiamo giudicare esatta, sul bi- 
lancio dell’unione Sovietica. 

Quante volte ci sentiamo ripetere che 
l’Unione Sovietica si sta armando, che spende 
più quattrini per gli armamenti ! Quanti ar- 
ticoli e quante vuote dichiarazioni di uomini 
politici a tal riguardo ! Questa vostra igno- 
ranza in materia non è giustificabile; perchè, 
quando uno deve fissare la impostazione della 
propria politica, deve basarla sulla docu- 
mentazione offerta da tut t i ,  indistintamente, 
e l’Unione Sovietica ha offerto una notevole 
documentazione a tale riguardo. (Commenti 
al centro). 

Se,  poi, non cost.umate leggere le riviste 
avversarie e per il solo fatto che vi trovate 
di fronte ad una rassegna della scienza,del- 
l’arte, dell’economia, della letteratura so- 
vietica, disdegnate di leggere o di consultare 
le pubblicazioni, o per il solo fatto che le no- 
tiziè in esse contenute vi dispiacciono e vi 
feriscono in quanto indicano una diversa 
politica dalla vostra, quella di un paese socia- 
lista, allora commettete un grave errore che 
torna a vostro pregiudizio e non vi copre di 
certo di simpatia. 

GIACCHERO. Ameremmo aver notizie 
dalla stampa libera, come si hanno in tutti 
i paesi. 

c* U ,4 D A L U P I .  L’ associazione Italia- 
U. R. S. S. è una associazione apolitica e li- 
bera, associazione che cura i rapporti cul- 
turaIi tra l’Italia e l’Unione delle repubbliche 
socialiste sovietiche. 

L’onorevole Giacchero, che fa parte del 
Consiglio europeo, che è un rappresentante 
del Parlamento italiano in quel parlamento 
semi-europeo, queste notizie dovrebbe CQ- 
noscerle. 

GIACCHERO. ’Sono autorizzato a non 
credervi. 

GUADALUPI. Noi diciamo che sono no- 
tizie esatte. Mentre voi vi accontentate di 
dire che non sono esatte, ma false: occorre 
per lo meno dimostrare che non sono esatte. 

Ora, tutta la politica attuale dell’unione 
Sovietica dimostra concretamente come que- 
ste cifre siano esatte. Ed io, che ho avuto 
la grande fortuna di vivere recentemente 
poche settimane in quel grande paese del 
socialismo (Interruzione del deputato Giuntoli 
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Grazia) posso confermare che il 13 giugno 
il ministro delle finanze dell’unione delle 
repubbliche socialiste sovietiche Arseni Zve- 
rev, svolgendo la sua relazione sullo stato 
di previsione dell’unione delle repubbliche 
socialiste sovietiche per il 1950 e sulla esecu- 
zione del bilancio 1948-49, nella seduta con- 
giunta del Soviet dell’unione e del Soviet 
delle nazionalità, trattando del biIancio delle 
forze armate dichiarava cose importanti: il 
bilancio dell’unione delle repubbliche so- 
cialiste sovietiche per il 1949 prevede stan- 
ziamenti per il ministero dell’esercito e per 
il ministero della marina pari aO79.400 mi- 
lioni di rubli. Gli stanziamenti per la difesa 
del paese costituiscono il 18,5 per cento di 
tutte le spese del bilancio, rispetto al 32,6 
per cento dell’anno- anteguerra 1940 e al 
23,9 per cento del primo anno del piano 
quinquennale post-bellico. 

Altrettanto non credo si possa dire dei 
paesi capitalistici e degli Stati Uniti d’Ame- 
rica, dove le spese militari sono aumentate 
considerevolmente: dal 22,5 per cento nel 
bilancio 1939-40 al 63 per cento del bilancio 
1949-50, come può desumersi dal messaggio 
di Truman. Così dicasi dell’Inghilterra e di 
altri paesi atlantici. 

SPIAZZI. CiÒ si spiega col fatto che la 
Russia era armata anche prima della guerra. 

GUADALUPI. Quindi è chiaro che a tal 
riguardo è utile che la nostra Commissione, 
prima di pronunciarsi, si documenti: è utile 
per tutti, per non smarrirsi, per non perdere 
la via giusta. Questi dati, ripeto, sono tratti 
dalla rassegna della stampa sovietica che ri- 
produce le dichiarazioni fatte dal ministro 
delle finanze. 

Torniamo al nostro bilancio. Secondo noi, 
questo bilancio non è affatto inflazionato - 
per le stesse ragioni che io, l’onorevole Tolloy 
e altri colleghi dell’opposizione abbiamo più 
volte esposto lo scorso anno e due anni or 
sono - dal momento che altra sistemazione, se 
non nel bilancio della difesa, non potevano tro- 
vare tutte le varie spese nguardanti i diversi 
settori dell’attivit8 militare. A queste nostre 
obiezioni e stato risposto con la solita giusti- 
ficazione, con i soliti motivi per alcuni dei 
quali mi tratterrò più avanti. Tuttavia, a 
mio giudizio, è necessario ricordare qualche 
precedente su questo punto. 

Nella seduta del 26 settembre del 1949, 
dopo aver fatto alcuni rilievi, rivolgendomi 
alla maggioranza ebbi a ricordare cose che si 
possono ripetere oggi, tanto sono attuali. Su 
alcuni punti vi è identita tra la relazione al 
bilancio dell’aiino scorso e quella al bilancio 

oggi in discussione. Ora, noi non possianio as- 
solutamente essere d’accordo che nella strut- 
tura del bilancio vi sia un vizio fondamentale 
per cui il bilancio è composto d i  più voci, par- 
te delle quali, per circa 105 miliardi di lire 
(è una cifra desunta dalle dichiarazioni del- 
l’onorevole ministro), sarebbe di carattere 
extra-istituzionale. Su questo, ripeto, non 
siamo d’accordo: tutte le spese di carattere 
militare debbono essere inquadrate nel bilan- 
cio della difesa e non possono trovare posto in  
altri bilanci dello Stato. 

E veniamo ad una parte molto importante, 
che tratterò brevemente. Come si è realizzato 
l’articolo 52 della Costituzione, il quale san- 
cisce che l’ordinamento delle forze armate si 
informa allo spirito democratico della Repub- 
blica ? Vorrei avere delle spiegazioni dall’ono- 
revole ministro della difesa sul come egli in- 
tenda questo (( spirito nuovo )) che avrebbe 
già dovuto invadere le caserme e gli stabili- 
menti niilitari, permeando la mentalita di 
tutti i militari indistintamente, e particolar- 
mente di coloro che dirigono I’attivita dei mili- 
tari, che li comandano. 

Vi è tut ta  una serie di episodi minuti i 
quali ci denunciano come, anziché una nien La- 
lità democratica, si vada afrermando una 
mentalità fascista, non solo in talune alte sfere, 
ma anche tra alcuni ufficiali superiori: essi 
traggono pretesto da ogni azione, improntata a 
spirito democratico, delle truppe, dei marinai, 
degli avieri, dei sottufficiali e degli ufficiali 
subalterni, per jnfierire contro di essi, per mi- 
nacciarli, per metterli in prigione, agli arresti, 
ecc. È accaduto poi un fatto, che io voglio de- 
nunciare alla Camera in quanto acquista un 
grande significato e dimostra in maniera 
lampante quale sia lo spirito che anima oggi 
alcuni ufficiali. I-Ia letto, onorevole ministro 
della difesa, L’ Unitù di questa mattina ? Ri- 
porta l’aggressione squadrista compiuta d a  
tre ufficiali nei riguardi dell’avvocato Corrias 
difensore del direttore del giornale L’ Unitù di 
Milano che era chiamato in giudizio al tribu- 
nale di Bologna. Questi ufficiali hanno avuto 
il coraggio, per difendere la sua persona, 
onorevole ministro, (Interruzione del depu- 
tato Spiuzzi)  di schiaffeggiarlo.. . (Interruzioni 
a1 centro). 

Se questa notizia risponde a verit8, allora 
abbiamo la dimostrazione più evidente, alme- 
no per quanto r iguada una parte degli uffi- 
ciali, che fra essi non vi è uno spirito demo- 
cratico, ma uno spirito aggressivo, violento, 
fascista, lo spirito dell’insoff erenza verso l’isti- 
tuto repubblicano, verso la democrazia, lo 
spirito di servilismo, se volete, verso alcuni 

, 
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generali, verso aicuni ammiragli ! Verso il 
ministro ! Non vi èl infine; la comprensione 
della v i ta  politica moderna, della v i ta  poli- 
t ica  impostata sul senso del rispetto, della 
lealtà, della democrazia ! Si è insofferenti 
degli avversari ! Tutt i  i cittadini, anche quan- 
do vestono il grigio verde ..... 

SPIAZZI.  Quell’awocato ha insultato 
tu t t i  gli ufficiali italiani, tacciandoli di ccimbel- 
li )) ! Non si offendono così gli ufficiali ! Dove- 
vano forse stare zitti ? Hanno. fatto bene a 
reagire ! 

GUADALUPI.  Questo non significa, ono- 
revole Spiazzi, che si possa giustificare l ’atto 
violento compiuto da questi t re  ufficiali ! 
L’avvocato difensore nel suo compito, nella 
sua missione, durante la difesa, durante la sua 
orazione, dice quello che vuole o che può 
dire. .. .. 

SPIAZZI.  Ma vi è un limite ! 
GUADALUPI.  Vorrei che non si arrivasse 

da parte di un rappresentante del Parlamento, 
che t ra  l’altro ha fatto parte delle forze armate 
e porta sul petto i segni del valore, ad appro- 
vare questa violenta aggressione compiuta da 
tre presuntuosi e sciocchi ufficiali, che hanno 
creduto forse di ... (lnterruzione del deputato 
Spiazzi) .... Io ho citato un fatto che è avve- 
nuto a Bologna ... Legga il Tempo e il Corriere 
della Sera, onorevole Spiazzi, se non vuole 
leggere L’ Unità ! 

SPIAZZI.  Voglio dire che chi è offeso 
sarebbe un vile se non reagisse ! 

P R E S I D E N T E .  Onorevole Spiazzi, non 
ecceda nelle interruzioni ! 

GUADALUPI.  Onorevole Presidente, per 
parte mia sono lieto di raccogliere le interru- 
zioni, le assicuro che non ne soffro ! 
. Onorevole ministro, a me pare che il siste- 
ma  di informazioni che ella h a  instaurato nel 
suo Ministero sia sbagliato e controprodu- 
cente, perché v i  sono molti ufficiali e sottuffj- 
ciali, i quali, incaricati .di farle conoscere 
cosa diciamo nei comizi, quello che i soldati 
dicono nelle camerate, o di farle conoscere 
come si comportano gli ufficiali nei circoli, 
come vivono insomma i militari, non le por- 
tano notizie rispondenti alla realtà, m a  sol- 
tanto informazioni che rispecchiano sempli- 
cemente il loro pensiero: relazioni di parte ed 
addomesticate. 

Io ,  percib lamento la  scarsa obiettività 
delle notizie che‘ le pervengono; la  maggior 
parte degli informatori sono ancora nostalgici ! 
S e  ella, in incognito si volesse divertire a 
girare un po’,  e scorresse per ciascuno di essi il 
curriculum vitae, potrebbe constatare la fon- 
datezza delle mie osservazioni. Purtroppo, la  

sua figura fisica 6 ben conosciuta in Italia, 
specie attraverso la Settimana Incom: Recen- 
temente a Brindisi abbiamo avuto il piacere 
di vederlo, non personalmente, ma  solo attra- , 

verso il film della Incom, pellicola che rappre- 
sentava la cerimonia avvenuta nel porto di 
Brindisi e durante la  quale è avvenuta la con- 
segna da  parte degli americani di 36 apparec- 
chi a reazione che si sbarcavano dalla portae- 
rei Mindoro degli S. U. Né io, né il collega Se- 
meraro, che pur siamo rappresentanti parla- 
mentari della circoscrizione di Brindisi, fum- 
mo invitati. evidente che ella avevadelle 
preoccupazioni, oppure quel prefetto ritenne 
che in quella circostanza la nostra presenza 
fosse sgradita: e questa ipotesi non ci meravi- 
glia dati i sistemi del dottor Chieff o. Anche se 
invitati non ci saremmo venuti ugualmente, 
però le avremmo dimostrato concretamente 
quale senso di umiliazione e di preoccupa- 
zione si diffondeva nella cittadinanza di Brin- 
disi per l’arrivo di quella portaerèi e per lo 
sbarco’ di quegli apparecchi, strumenti di 
guerra. 

Se  ella avesse, dicevo, la possibilitd di 
mettere il naso in incognito in qualche circolo 
di ufficiali o sottufficiali, in qualche arsenale, 
in qualche stabilimento, in qualche nave o in 
qualche aeroporto, vedrebbe come si i! creato 
un profondo distacco’ fra ufficiali, sottufficiali 
e soldati. Ora, quando le forze armate del 
nostro paese non sono ancora riuscite a con- 
quistare uno spirito democratico, unitario, un 
senso di comprensione e fratellanza fra ufficiali 
sottuficiali e soldat.i, quale garanzia possono 
offrire al popolo italiano che li vede staccati ? 

Vi sar& chi da questa parte le farà delle 
denunce precise su questo argomento e le 
dimostrerà, onorevole ministro, come moltis- 
simi agiscono peggio di prima e come un im- 
pulso sempre più antipopolare, antidemocra- 
tico sia dato da alcuni ufficiali, vittime natu- 
ra1ment.e della politica che. ella sta facendo, e 
che il Governo convalida. Non si può certo 
addebitare soltanto alla loro responsabilitd 
questo stato angoscioso e pericoloso di cose: 
lo si deve addebit,are alle circolari, alle diret- 
tive, i l  clima, allo spirito in cui si fanno vivere 
le forze armate. Quando nel paese si incomin- 
cia sulla stampa a parlare di comunisti, socia- 
listi e democratici come di quinte colonne, 
quando si incomincia a parlare, ripetendo luo- 
ghi ccmuni, del pericolo di aggressione da 
parte dell’unione Sovietica, e quando si 
avverte che da parte della grandissima mag- 
gioranza dei marinai, de soldati e degli avieri 
vi e una sorda resistenza politica e morale a 
questa aggressione di stampa, a questo indiriz- 
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zo politico. e allora si cerca, di dare il giro di 
vite, si arriva alle direttive di rigoroso con- 
trollo, di sorveglianza, di oppressione per cui il 
militare è seguito passo passo dalla ronda, e 
non è più libero di vivere da cittadino demo- 
cratico. 

Quindi, clima di intolleranza, di inconi- 
prensione, aspro dissidio fra i soldati e gli 
ufficiali. 

PACCIARDI, Ministro clella difesa. Ella 
confonde il nostro paese con qualche altro ! 
(Commenti all’estrema sinistra). 

GUADALUPI. Si deve anche dire che in 
ciò ella ha una grossa parte di responsabilità. 
E quando !’esempio viene dall’alto; quando ii 
primo a dare quest’impronta di aggressività e 
d i  odio verso le forze politiche più democrati- 
che del nostro paese e il ministro della difesa, 
gli ufficiali possono ben fare questo ragiona- 
mento: (( Vediamo un po di trattare come con- 
viene il marinaio che io penso sia coniuQista, 
il soldato che io penso sia un simpatizzante 
socialista; l’aviere che legge l’Unità !; ve- 
diamo un po’ di mettere le cose a posto; se lo 
fa il minis-tro della difesa con certe dichiara- 
zioni, perchè non posso arrivare a tanto anche 
io ?n. E qui devo dire che noi attendiamo anco- 
ra una esauriente spiegazione alle dichiarazio- 
ni - spacconate e non altro ! - che il ministro 
fece a suo tempo. L’onorevole Riccardo Loni- 
bardi il 26 luglio 1950, signor Presidente, ebbe 
a pre.sentare apposita interpellanza, a nome 
del gruppo parlanientare socialista, al mini- 
stro della difesa (( per conoscere se egli è in 
grado di dare comunicazioni al Parlamento 
dell’elenco nominativo delle 400 persone che 
secondo il suo discorso conclusivo delle ma- 
novre, pronunciato anche alla presenza di 
addetti militari stranieri, il Governo pensa, 
verificandosi determinate circostanze, di 
(( mettere fuori combattimento D - queste 
le testuali sue parole, onorevole ministro - 
(( E se l’onorevole miiiistro e altresì in grado 
di riferire sul metodo che egli pensa di adot- 
tare nel portare a conipimento una siffatta 
operazione N. Non so se il regolamento per- 
metta a lei di rispondere in questa sede alla 
interpellanza. Non farebbe male però a dirci 
qualche cosa su questo famoso discorso. Certo 
che siamo curiosi di sapere .... 

SPIAZZI. Ma anche Togliatti potrebbe 
dirci chi appiccherebbe al palo ! (Proteste alla 
estrema sinistra) Lo ha detto nel discorso che 
ha fat,to a Berlino. Volete far finta di non sa- 
perlo ? Non siete mica degli ingenui ! (Proteste 
all’estrema sinistra - Commenti). 

GUADALUPI. Onorevole Spiazzi, presen- 
ti una interpellanza al Governo a proposito 

delle dichiarazioni dell’onorevole Togliatti. 
Ma cosa c’entra l’onorevole Togliatti nella di- 
scussione del bilancio della difesa ? 

Dicevo: discutendosi lo scorso anno in 
questa Camera il bilancio dell’esercizio 1949- 
1950 ebbi a dire cose che anche oggi tornano di 
attualità: (( Oggi non si deve dimenticare che 
un (( fatto nuovo 1) i! venuto a presentarsi nella 
vita internazionale e nei rapporti tra i paesi 
tIel mondo. Voi dite di partecipare attiva- 
mente a questa vita internazionale. Dovrete. 
per l’avvenire, andar cauti, che potreste pa- 
garne gli errori 1). Adesso che il quadro è pre- 
cisato, che noi abbiamo finalmente conosciuto 
in termini più precisi e più chiari quale è la 
funzione dell’ Italia nello schieramento atlan- 
tico, e abbiamo anche sentito quale impegni 
dovremmo assumere seguendo i Suggerimenti 
tecnici che vengono dal presidente della nostra 
Commissione della difesa, è più che mai neces- 
sario da parte nostra richiamarvi alle respon- 
sabilità che con tale politica assumete dinanzi 
al paese. Basterà tener presente quanto i! 
accaduto di recente nel corso della quarta 
sessione del consiglio atlantico svoltasi a 
New York nello scorso mese tra il 15 ed i€ 
26 settembre per poter comprendere che signi- 
ficato hanno acquistato gli impegni militari e 
per pot,er dire finalmente come, dopo un anno, 
voi abbiate chiarito il vostro giuoco; abbiate 
cioè assunta una posizione coerente alla poli- 
tica atlantica ma alle cui immediate conse- 
guenze forse un anno la non credevate. 

I lo non leggerò, per non tediarvi, tutte le 
dichiarazioni fatte a Napoli, al Suo rientro 
dagli Stati Uniti d’Americai dal ministro. 
Sforza; sarebbe inutile: però alcune cose deb- 
bono essere dette anche perchè, io sono dello 
stesso avviso dell’onorevole Terracini e di 
altri: discutendosi del bilancio della difesa 
(che poi non è il nostro bilancio, in quanto 6 
un bilancio di spesa ordinaria al quale va 
aggiunto un bilancio di spesa straordinaria, al 
quale poi va aggiunto un bilancio di spesa 
invisibile, come ella ha dichiarato, derivante 
dal P. A. M. e dai reciproci aiuti internazio- 
nali e quindi un bilahcio di spesa militare 
atlantico !) sarebbe quanto mai indispensabile 
nell’interesse della Camera che discussioni di 
tal genere avvenissero anche dinanzi al mi- 
nistro degli esteri, specie poi in occasione 
come questa quando 10 stesso ministro ha con- 
tratto degli impegni superiori a quelli affida- 
tigli dal Governo italiano. Non ha importanza 
il fatto che siate entrambi dello stesso partito, 
a noi interessa che i gravi impegni assunti 
nell’ambito della politica militare atlantica 
di fronte ai rappresentanti di altri paesi Siano 
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accettati da tutti gli altri ministri e spiegati 
con la massima obiettivita al Parlamento ita- 
liano. 

Adesso su questi argomenti chi risponde- 
rà ? Lei onorevole ministro della difesa. Men- 
tre il ministro degli esteri risponderà dinanzi 
alla Commissione degli esteri e noi potremmo 
trovarci di fronte a questa strana situazione, 
che vi sia una non coincidenza di vedute nel- 
l’impostazione della difesa atlantica fra I! 
ministro della difesa, crgano squisitamente 
tecnico e politico, e il ministro degli esteri, 
organo politico e non tecnico. E poi l’onorevole 
Sforza dirà tutto con senso obiettivo o tacerà 
per comodo di parte alcuni impegni? 

Quindi noi insistianio perché nel rivedere 
l’ordine delle discussioni sui bilanci si tenga 
anche presente questa esigenza, conseguenza 
della mutata situazione internazionale e degli 
impegni assunti. Diceva l’onorevole Sforza, 
che si è fatto jntervistare a Napoli lunedì 9 ot- 
tobre al suo rientro, appena sbarcato, mi pare, 
dalla motonave Riancamano, di ritorno dagli 
Stati Unit,i, dal Mattino d’Italia, cose molh 
gravi: (( L’esercito europeo - ha dichiarato fra 
l’altro - non è che uno strumento di fortifica- 
zione reciproca e credo di poter dire un fornii- 
dabile strumento quando sarà realizzato. Non 
si era mai visto un esercito europeo montare 
la guardia alle frontiere di Europa e - si noti 
- un esercito europeo, si, ma rinforzato da 
forti contingenti americani N. 

E, più oltre, ((La pace è indivisibile come 
l’aggressione: ma non si fa altro che ripetere 
che tutto questo discutere non è che una casi- 
stica sterile, formulata forse per nascondere 
ampi desideri di disarmo italiano, di fronte 
a sperate aggressioni n. 

Cosicché sarebbe desiderio di casistica e 
null’altro il significato che il nostro niinistro 
degli esteri dà alla mozione che è stata pre- 
sentata il 26 settembre dal comitato direttivo 
e da tutl,i i compagni più autorevoli del no- 
stro gruppo, da Pietro Nenni a Riccardo Lom- 
bardi, a Basso, a Cacciatore, a Carpano Ma- 
glioli, a De Mattino, in relazione a questa 
nuova situazione determinatasi per gli im- 
pegni assunti negli Stati Uniti d’America dal 
nostro niinistro degli esteri per la costituzione 
di un esercito unico atlantico, deliberato nella 
ricordata conferenza di New Yorli. 

- Ma certo è che quando si discuterà su 
questo, sarà opportuna la presenza non 
tanto e non solamente del ministro degli 
esteri, ma anche del ministro della difesa e 
del Presidente del Consiglio, in quanto noi 
dobbianio conoscere completamente il pen- 
siero del Governo a lale riguardo: le conse- 

guenze possono essere d’una gravità eccezio- 
nale. 

Certo, per il liiomento non possiamo non 
prendere atto di quello che la stampa dice e 
delle dichiarazioni fatte dall‘onorevole mi- 
nistro degli esteri, dal nioniento che il ministro 
della difesa sull’esercito unico atlantico non 
credo abbia fatto, almeno per quanto a me 
consta, dichiarazioni ufficiali. (Commenti). 

Adesso passo ad alcuni rilievi di ordine 
tecnico. C’è una parte della relazione che, se 
non  vado errato, è il paragrafo 80, nella 
qude noi concordianio pienamente con la 
Commissione: non ci faccianio però alcun 
scrupolo di turbare eventuali buoni rapporti 
internazionali, dal momento che deve essere 
nostro compito quello di tutelare il prestigio 
delle nostre forze armate, dei nostri partigiani. 
A noi quindi, d’accordo per la sostanza, dispia- 
ce la forma usala, quasi che si volesse antici- 
patamente giustificare questa critica, raddol- 
cirla nello stesso momento in cui si rivolge 
agli esponenti della politica militare degli 
Stati Uniti d’America. Se gravi dichiara- 
zioni alcuno di essi fece a suo tempo sul conto 
della guerra partigiana, delle forze armate 
italiane, mettendo in dubbio il notevole contri- 
buto dato nella liberazione dell’ Italia dalle 
forze partigiane, ebbene si deve rispon- 
dere. 

Quale migliore occasione vi era e vi è se 
non la relazione della Commissione ? Noi, 
voi Commissione, esprimiamo la Camera e, 
la Camera esprime il popolo italiano, e .se  il 
popolo italiano è indignato di determinate 
manifestazioni che avvengono all’estero ... 

GEUNA. Ma  quale popolo italiano ? 
GUADALUPI. Mi consenta di parlare, 

onorevole Geuna. 
Bene ha fatto, dicevo, il popolo italiano 

ad accettare la protesta che si è più volte le- 
vata e che si è anche cclncretata in due inter- 
pellanze, presentate dall’opposizione parla- 
mentare il 14 giugno 1950 e il 17 giugno dello 
stesso anno. La prima è quella degli onorevoli 
Dugoni, Azzi, Bottai, Ghislandi, Lombardi 
Riccardo e Mazzali, rivolta al Presidente del 
Coi&glio dei ministri e al ministro della difesa, 
(( per sapere se essi non credano opportuno di 
fare accelerare la pubblicazione dei documen- 
ti relativi alla resistenza ed alla guerra parti- 
giana, documenti dai quali emerge il fulgido 
eroismo con il quale il popolo italiano si è sol- 
levato contro il fascismo ed ha risposto anche 
all’invito delle nazioni. alleate, alle cui forze 
armate si è generosamente affiancato nella 
guerra di liberazione, e ciò anche perché pub’ 
blicazioiii ufficiali apparse all’estero denigrano 
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la partecipazione degli italiani alla lot,ta con- 
tro i nazifascisti )). 

La seconda è quella, di tenore quasi iden- 
tico, presentata dagli onorevoli Pajetta Gian 
Carlo, Serbandini, Giolitti e Cucchi. 

Chiedo al ministro se ritenga che gli uffici 
storici del Ministero della difesa e quindi delle 
tre armi debbano curare con maggior studio 
e p i ~  rapidamente la pubblicazione di questi 
annali della storia della guerra partigiana, per 
diffonderla e farla conoscere al popolo ita- 
liano ed all’estero. 

cumento storico su quello che è stato il con- 
tributo alla liberazione d’Italia dei parli- 
giani, è diventata una rarità conoscere il 
grande contributo dato alla liberazione dalla’ 
marina italiana, è diventata una rarità sapere 
quanti ufficiali, quanti marinai, quanti sol- 
dati e quanti partigiani abbiano combattuto 
per liberare dai nazisti e dai fascisti il nostro 
paese. 

GUERRIERI FILIPPO, Relatore. Per 
la marina vi è una pubblicazione. 

GUADALUPI. Io l’ho letta, ma mi dolgo 
che questo documento storico di una tale 
importanza, di fronte alla diffusione che è 
data e si sta dando a pubblicazioni antipar- 
tigiane, fasciste e antidemocratiche, non sia 
diffuso. Perchè il ministro della difesa, re- 
pubblicano, che dovrebbe rappresentare lo 
spirito nuovo democratico del paese, non im- 
pegna il suo Ministero, anche chiedendo un 
aumento di spesa (in fondo, poi, non occorrono 
molti milioni per questa necessità), affinchè 
queste pubblicazioni siano conosciute in Ita- 
lia e all’estero ? Questo il significato delle 
nostre interpellanze per le quali i o  chiedo una 
anticipata risposta. 

Vi sono alcuni capitoli della spesa che mi 
hanno lasciato dubbioso circa la loro effica- 
cia, quelli relativi alle biblioteche. 

Io ho visto parecchie biblioteche di pre- 
sidi, di dipartimenti,_di zone. Mi sono diver- 
tito a vedere che cosa’si legge, quali sono le 
riviste e , i  periodici che sono dati in lettura 
ai soldati, ai sottufficiali e agli ufficiali. An-- 
che su questo vorrei invitare formalmente 
il ministro a farsi dare informazioni precise, 
di dettaglio. Non vi e oggi in Italia un cir- 
colo ufficiali dove si possa leggere tutta la 
stampa democratica. Quando va bene, quando 
vi è un ammiraglio, un generale, un colonnello 
che ha principi di attaccamento. allo spi1~il-0 
democratico, è ammesso (se arriva) IZ Paese 
alla lettura degli ufficiali. Ma 1’Unitù e 
l’Avanti! sono organi di stampa censurati 
per tutti i militari. Gli ufficiali, però, possono 

È diventata una rarità poter avere un-do- ’ 

leggere L’ASSO di bastoni: basta entrare in un 
circolo ufficiali per trovare questo , giornale; 
possono leggere Lotta politica: e come ci ten- 
gono gli ufficiali, quando un ospite, magari 
poco gradito in questi ambienti, entra in un 
circolo, a fargli vedere che lo leggono ! 

GUERRIERI FILIPPO, Relatore. ’ Non 
è vero. 

GUADALUPI. Io assumo la responsabili- 
tà di quello che dico. Star& poi al ministro 
contestare l’esattezza di questi rilievi che 
non gli fanno di certo onore. 

Per la truppa e i marinai costituisce quasi 
un reato leggere L’Unità e l’Avanti!. I ma- 
rinai, i sottufficiali, i soldati sono costretti, 
quando vogliono leggere la nostra stampa, 
a leggersela in posti dove sono isolati e non 
visti. Vi sono ufficiali e sottufficiali che si van- 
no specializzando nella caccia al militare che 
intende leggere L’Unitù. Mi pare che sia un 
diritto di tutti i cittadini poter leggere ciÒ 
che più loro aggrada. La Costituzione dovete 
farla rispettare ! 

Se ciò non sarà ritenulo vero io vi porterò 
dati più precisi, avendo intenzione di fare 
per il prossimo anno una indagine statistica 
su questa materia e voglio sperare che i col- 
leghi, se non il ministro, vorrannd credere 
alla parola di un deputato. 

I fondi per queste necessitd, ripeto, sono 
troppo modesti; occorrerebbe aumentarli per 
dotare almeno le principali biblioteche d i  
quel tanto che e necessario ad elevare anche 
minimamente la cultura dei militari, sottuf- 
ficiali ed ufficiali. Attualmente chi entra in 
una biblioteca del soldato, del marinaio o 
dell’aviere non può fare a meno di ridere 
nel constatare il genere di letteratura che si 
mette a disposizine di questi giovani; non par- 
liamo poi di quello che possono leggere gli 
ufficiali. 

Anche le spese per gli uffici stampa e storici 
dei tre rami del dicastero sono insufficienti. 
Se in questo campo si vuol fare qualche cosa 
di serio e di positivo, se si vuole sodisfare 
all’esigenza che poc’anzi ho ricordato, tali 
cifre dovranno essere aumentate. 

Non parliamo poi dell’assistenza morale, 
del benessere dei soldati, dei servizi accessori. 
Le case del soldato, le sale di convegno sono 
cose di cui si scrive ma che in realtà non esi- 
stono se non su scala molto ridotta. Io ho 
saputo a Taranto - e non so se sia vero - 
che la casa dell’aviere di quella città e stata 
costruita con contributi volontari versati dagli 
avieri stessi; essi si impegnavano a fumare 
alcune sigarette in meno ogni giorno e ver- 
savano il corrispettivo per la loro casa. Se 
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la cosa è lodevole nei riguardi degli avieri, 
lo è meno nei riguardi dello Stato che dovreb- 
be pensare direttamente a queste necessit.à, 
senza ricorrere al contributo degli avieri, 
poco e male pagati. 

E veniamo ad un argomento che mi st.a 
molto a cuore: l’esuberanza del personale 
civile e salariato. Anche quest’anno i colleghi 
relatori si sono soffermati sulla spesa stan- 
ziata per questo personale, lamentandone 
l’eccessiva gravosità. (( Per quanto riguarda i 
salariati - dice ad un certo punto la relazione, 
che in questa parte è opera del collega Guer- 
rieri - si ha per converso una enorme esu- 
beranza, specie per la marina, dove il loro 
numero è di 32.700 e dove, sonimanclo i sala- 
riati agli avventizi e agli impiegati di ruolo, 
esso supera largamente quello delle unità 
militari. Conseguentemente, la lamentata esu- 
beranza di salariati si riflette nel bilancio 
della marina, incidendo nella voce (( perso- 
nale )) per il 62,10 per cento. Un così imponente 
numero di personale, al quale devono aggiun- 
gersi circa 10 mila salariati dell’esercito 
i: una residua eredità della guerra che per evi- 
denti ragioni sociali ed umane non è elimina- 
bile col semplicistico e sbrigativo sistema dei 
licenziamenti (come, per risolvere analoghe 
situazioni, tentano di fare le industrie private). 
Occorre invece aggiornare gli stabilimenti e 
gli arsenali con nuove attrezzature e nuovi 
macchinari. In tal senso, ad esempio, si è 
operato: e si sta operando dalla marina per 
le basi di L a  Spezia, Taranto, Venezia, 
ecc. )). 

Questo afferma la Commissione. Quello 
che dispiace B che noi ogni anno dobbiamo 
tornare su questo tasto: ogni anno la maggio- 
ranza della Commissione vuole indicare come 
responsabili di questo grave onere del bilan- 
cio i salariati delle tre armi, e particolarmente 
i 32.500 della marina, i quali lavorano e com- 
piono tutto il loro dovere e non meritano af- 
fatto censura e rilievi di sorta. Appunto per 
questo, essi si lamentano, con esposti e me- 
moriali anche attraverso la stampa, di questi 
attacchi che ricevono, attacchi ingiustificati 
poiché questi lavoratori hanno sempre dato 
la dimostrazione di quello che sanno fare e 
dhe producono. Io vi invito a leggere un 
libro di Marcantonio Bragadin, edito qualche 
anno fa: contiene delle cifre che vi dicono 
che cosa hanno fatto i salariati dell’arsenale 
di Taranto ! Ed ella, signor ministro, nii deve 
dare a t to  che i salariati di L a  Spezia, come 
quelli di Venezia, di Taranto, di tutti gli 
arsenali e stabilimenti militari d’Italia, sanno 
lavorare e producono molto ! 

E allora, perché indicare questa gente . 
come.motivo dell’aumento di spese ? 

Ora, per quanto riguarda il ministro e le 
sue dichiarazioni, sembrerebbe che sia in 
vista un provvedimento tale che provoche- 
rebbe un notevole cambiamento nell’ammini- 
strazione di questi stabilimenti militari. fi 
vero che questi programmi giacciono negli 
uffici da sei o sette anni, ma io non so fino 
a che punto il ministro della difesa, in questa 
situazione internazionale, intenda insistere 
in questi programmi ripetutaniente annun- . 
ciati. 

Al Seiiato il niinislro avrebbe annun- 
ciato (e questa e una novità del bilancio che 
discutiamo !): (( Mollo probabilmente l’anno 
prossinio non avrenio personale esuberante 
perché tentiamo di arrivare ad una gestione 
autonoma dei cantieri, delle aziende e delle 
officine militari dipendenti dal Ministero 
della difesa, e credianio che questo personale 
militare esuberante, quando funzioneranno 
le clausole economiche del patto atlantico, 
ancora imperfette e non concluse, possa tro- 
vare lavoro nei nostri cantieri e nelle nostre 
aziende militari )I. 

IO non sono arrivato a capire il significato 
di questo programma. Per cortesia, voglia 
spiegarmelo, signor ministro: vuole smobili- 
tare e quindi creare degli organismi autonomi? 
E poi, se il personale esuberante di questi 
organismi autonomi pensa di introdurlo negli 
s tabilimeiiti, che soluzioni si adotteranno ? 
Che cosa si farà? Siete favorevoli all’auto- ’ 
nomia o, piuttosto, alla creazione di organi- 
smi autonomi ? Sganciamento dal Mini- 
stero della difesa? 

Pericoli gravi ai quali, non sono cerla- 
mente favorevoli i salariati e gli operai ! 
Abbiamo l’esperienza degli anni precedenti 
il 1923-24: vi sono ancora gli operai di Castel- 
laminare di Stabia che furono staccati dalla 
marina e furono aggregati alla Wavalmecca- 
iiica che protestano, perché sono stati traditi 
e venduti ad una società privata, e adesso 
soffronb lunghi periodi d i  disoccupazione ! 

Chiariamo tutto questo, per cortesia, 
perché gli operai salariati dipendenti da sta- 
bilimenti militari devono sapere se il rapporto 
di lavoro 6 continuativo e devono, di conse- 
guenza, avere la tranquillità del loro avvenire ! 

Intanto per la verità è opportuno preci- 
sare: I o )  non è affatto vero che vi sia esube- 
ranza di personale salariato: basti considerare 
che le richieste effettivamente avanzate da 
enti militari e comandi sono diverse e conti- 
nue; 20) le aniministrazioni continuaniente 
assumono personale salariato: in particolare 
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nei settori dell’esercito e dell’oeronautica 
(a tal riguardo è da osservare che anziché 
assumere nuovo personale, cosa vietata da 
apposita disposizione di legge tuttora in 
vigore, si potrebbe più razionalmente utiliz- 
zare quello ritenuto esuberante); 30) ammesso 
che sia vero che vi è esuberanza di personale 
(ma così non è in realtà !), non si comprendono 
le ragioni per cui l’amministrazione della difesa 
si venga quasi sempre ad opporre ai numerosi 
trasferimenti richiesti da personale non di 
ruolo (salariati ed avventizi) in altre ammini- 
strazioni dello Stato che pure ne hanno bisogno. 
Infine, sarà necessario rivedere la spesa sop- 
portata per (( lavoro straordinario )) del per- 
sonale civile che ha una media irrisoria di 
fronte a quella più elevata di cui gode il 
personale militare. 

C’è un’altra questione su cui devo richia- 
mare la vostra attenzione, dato che ha valore 
di attualità e si riconnette quanto ebbi lo 
Scorso anno (a dire sulla vita dei (( Craln 
dipendenti del Ministero difesa. È avvenuto 
proprio quello che temevo un anno fa!  Di 
recente, il 7 corrente, il segretario generale 
del Ministero difesa (esercito) ha portato a 
conoscenza del capo sezione (si badi bene, 
ha indirizzato al capo sezione, non al presi- 
dente del Cral), dottor Renato Viglietta, 
presidente del Cral difesa esercito, sede 
centrale, il decreto che porta, se non erro, 
la sua firma, con cui, ai sensi dell’articolo 21, 
si ordina lo scioglimento del consiglio di- 
rettivo del Cral perché ((non avrebbe cor- 
risposto a tutti gli impegni statutari n. E, 
va bene. Può anche darsi che questa gente 
non abbia corrisposto alle direttive di com- 
pleta rinuncia ad ogni ’principio democratico ! 
Ma, vedete, che cosa accade? Che la persona. 
che riceve l’incarico di commissario straordi- 
nario di questo organismo ricreativo degli 
operai, dei dipendenti del Ministero della di- 
fesa, è un inferiore di grado al dottor Viglietta, 
che è capo sezione, ed è un tale dottor Alfonso 
Berilli, consigliere dell’ammiuistrazione, epu- 
rato, sospeso, e sospeso ed epurato proprio 
dal presidente del Cral, dottor Viglietta. 

Ma, insomma, è possibile questo ? Ma 
siamo in regime repubblicano e democratico ? 
fi spirito democratico questo fra i dipendenti 
civili ? Si tratta di un organismo che ha vita 
autonoma, nell’ambito dello statuto, con il 
conforto, l’assistenza, l’aiuto (che moltissime 
volte è notevole) da parte del Ministero di- 
fesa (esercito, marina, aeronautica); infatti, 
per quanto mi consta, milioni sono erogati 
per varie stazioni balneari destinate agli 
operai del Cral ed altro. 

Quindi, si viola in questa maniera, lo 
spirito democratico a cui deve informarsi il 
Cral che ha un suo statuto. Siamo dinanzi 
ad un organismo che si è dato un suo con- 
siglio direttivo eletto democraticamente e 
che adesso per cattiveria politica si vuol 
buttare giù. Ora voi non permettete neppure 
che alle consegne (e termino su questo) sia 
invitato ad assistere, oltre il commissario 
subentrante, il sindaco, uno dei sindaci. Per- 
chè ? Perche questo tale direttore Cannarella, 
funzionario della ragioneria gener?le dello Sta- 
to  nella difesa-esercito, (strana coincidenza 
anche questa), è stato trasferito proprio in 
questi giorni ad altra amministrazione. 

Sicchè di questi revisori, eletti democra- 
ticamente, c’era questo solo e le consegne do- 
vrebbero (non sono state ancora fatte ed io 
auguro al ministro che un’azione così anti- 
democratica non sia continuata in danno 
del Cral difesa-esercito di Roma) avvenire 
da parte di una amministrazione inesistente 
o liquidata innanzi tempo a un commissario, 
il quale entrerebbe e si metterebbe a dispo- 
sizione completamente non degli organizzati, 
non dei ((cralistin, ma della volontà, se non 
proprio del minist.ro della difesa, che a queste 
cose non può dare molta attenzione, del capo 
divisione che presiede a questa attività. 
Bella democrazia questa, ottimi sistemi di 
settarismo politico anche in seno al Mini- 
stero della difesa ! 

Ho voluto segnalare all’attenzione del mini- 
stro questo problema non perchè abbia grande 
importanza in sé e per sé, ma perché, appunto, 
dà motivo di dubitare del come nelle alte sfere 
si sia permeati di spirito democratico, ed ho 
piena fiducia che ella, onorevole ministro, 
accogliendo i voti espressi di recente da parte 
del sindacato difesa aderente alla C.G.I.L., 
e presentati proprio ieri mattina all’onore- 
vole sottosegretario Malintoppi, voglia evi- 
tare questo atto antidemocratico. Siamo 
nello spirito di quanto ebbi a dire lo scorso 
anno e credo che lei accetterà questa nostra 
raccomandazione, provvedendo perchè simili 
arbitrarie ed anticostituzionali decisioni non 
abbiano più a prodursi in avvenire. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. È in 
corso un’inchiesta e ne attendiamo i risultati. 

GUADALUPI. Per quanto riguarda. un’al- 
tra cosa che mi sta particolarmente a cuore, 
debbo abusare per pochi minuti ancora della 
vostra cortesia. È un problema grave; mentre 
spendiamo milioni e milioni per altre cose 
meno utili, avremmo stanziato appena 100 
milioni per contributi a carico dello Statoper 
la traslazioiie ai luoghi di origine delle salme 
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dei militari e dei civili italiani caduti o dece- 
tuti in seguito a ferite o malattie contratte 
per cause di servizio nella guerra 1940-45, e 
delle salme dei cittadini caduti nella lotta di 
liberazione. 

lo mi sono interessato con tanti altri col- 
leghi della nostra parte (anche la Commissione 
nostra se ne è interessata) di tale problema, 
che è rimasto però insoluto. Vi sono delle diffi- 
coltà di ordine finanziario, ci si è fatto osser- 
vare. Ebbene, cerchiamo di risolverle al più 
presto. Quanti miliardi occorrono ? Quattro. 
Se è vero, come mi diceva mesi addietro un ge- 
nerale commissario straordinario per le ono- 
ranze, ecc., sarebbero 205 mila circa le salme di 
nostri fratelli, caduti nella guerra di liberaziq- 
ne e prima, in Italia e all’estero, che non pos- 
sono essere trasportate ai luoghi di origine in 
quanto le famiglie non hanno la possibilità 
finanziaria di provvedere direttamente alla 
forte spesa necessaria. Di queste condizioni di 
favore”, per cui è offerto un contributo mode- 
sto da parte dello Stato, non possono godere 
tutt i  quei nostri compagni che sono caduti 
nei campi di concentramento in Germania, ~ 

che sono caduti fuori del territorio nazionale 
all’estero. Per costoro che, hanno reso grandi 
servizi al nostro paese, non è disponibile nep- 
pure una lira. Io non parlo in 1,ono così angoscia- 
t o  perché purtroppo tra quelle migliaia d i  per- 
sone vi è anche un mio caro zio, un coloiinello 
medico di marina, ma parlo anche perchè 
effettivamente ancor oggi, dopo anni dalla 
fine della guerra, migliaia di famiglie italiane 
non possono raccogliersi nel loro dolore avanti 
le ceneri dei loro caduti in guerra, lontani 
dalla patria. 

Quando ella, onorevole ministro, impie- 
gherà questi 50 miliardi, prima ancora di 
tentare di potenziace l’esercito, la marina, e 
l’aviazione, ‘si ricordi di queste decine di mi- 
gliaia di nostri fratelli che attendo di tornare a 
riposare in territorio italiano. Quindi compia 
almeno un’opera umana: la prima somma che 
lei dovrebbe impiegare, di questi 50 miliardi, 
del bilancio straordinario, dovrebbe essere 
spesa per questa opera di trasporto dei caduti 
all’estero. 

E concludo. Noi siamo più che mai con- 
vinti che il Governo non può, oggi, condurre 
un’azione contemporaneamente per l’incre- 
mento delle spese militari e della polizia e per 
la difesa della lira e gli investimenti in opere 
pubbliche. Noi, a tal riguardo, quando si 
discuterà la mozione dell’onorevolc Nenni, 
discuteremo ampiamente su  ciu e vi dimo- 
streremo a che cosa porti questa incompati- 
bilità e come occorra, nell’interesse di tutto il 

paese, chiarire prontamente qual’è l’indirizzo 
che si intende perseguire, specie di fronte a 
queste ultime burrasche governative e di 
fronte a questi atta’cchi pervenuti dall’altra 
sponda dell’Italia. (Mi riferisco alla sempre pii1 
marcata invadenza dei dirigenti americani 
sulle nostre cose). 

Questo indirizzo, non ancora precisato e 
definito porterà certamente - purtroppo, per 
il paese - al sacrificio degli investimenti pro- 
duttivi, con l’inevitabile conseguenza, alle 
soglie dell’inverno, dell’aggravarsi della disoc- 
cuoazione sociale e della depressione econo- 
mica. 

Noi abbiamo recenti esempi che ci convin- 
cono dell’inerzia del Governo: migliaia e mi- 
gliaia di operai della (( Breda )) e delle (( Reg- 
giane v, dell’ I. R. I. e di altre decine di 
aziende stanno per affrontare il pericolo della 
disoccupazione: nulla si fa da parte vostra 
per evitare tale nuovo disagio per la classe 
operaia. 

Come sara possibile conciliare questa po- 
litica di investimenti militari con una poli- 
tica di più largo respiro della produzione de 
nostro paese ? Per nostro conto, non abbiamo 
che da precisare ancora una volta quello 
che è il pensiero del nostro partito di front,e’ 
a questa grave situazione. La .politica del 
riarmo è sempre stata fatale al nostro paese. 
Abbiamo fatt,o più volte l’amara esperienza 
cli questa.politica, e le conclusioni di indirizzi 
consimili hanno portato sempre grave danno, 
materiale e morale, al popolo italiano. Noi 
iion vogliamo che si ripetano errori già com- 
messi nel recente passsato, attraverso nuove, 
più dolorose e pii1 pericolose esperienze. E 
definiamo, sin da questo momento, vero e 
proprio delitto - conle si espresse nella re- 
cente dichiarazione la direzione del nqstro 
partito - un’attività politica intesa al rag- 
qiungimento di questo obiettivo. L’esperienza 
è servita e serve al popolo italiano che vi sta 
giudicando per quello che fate. 

Per noi, che non crediamo né al terzo 
tempo sociale - sacrificato ormai di lronte 
alle nuove esigenze di  riarmo piu massiccio, 
manifestate or non è molto dai dirigenti della 
politica americana. ed accolte da alcuni mem- 
bri del nostro‘ Governo - né tanto meno 
crediamo al (( terzo uomo D; per noi socialisti 
la  soluzione di ogni problenia non può essere 
completaniente alEdata all’iniziativa singola 
di questo o quell’uomo di Governo, quindi 
non è nella sostituzione di uomini la Solu-’ 
zione dei nostri guai; per noi deriva dalla 
scelta fra una politica di pace e di giustizia 
e una politica di riarmo e di guerra. E siccome 



Atti Parlamentari - 22674 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’11 OTTOBRE i950 

noi siamo sempre stati per una politica na- 
zionale, unitaiia di pace, per il lavoro e per 
il benessere di tutte le classi lavoratrici ita- 
liane, diciamo alla maggioranza: nulla è de- 
finitivo e neppure B definitivo il patto atlan- 
tico. Fermatevi in tempo nell’interesse del 
popolo italiano, di tutto il ‘paese che vuole 
avviarsi ad un avvenire di prosperità e di. 
pace e che presto vi giudicherà ! (Vivi ap- 
plausi all’estrema sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione d rinviato a domani. . 

Annunzio di interrogazioni. 

terrogazioni pervenute alla Presidenza.. k: 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

CECCHERINJ, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno e l’Alto Commissario per 
l’igiene e la sanità pubblica, per conoscere: 
quali provvedimenti siano stati adottati o si 
intendano ‘adottar’e perché ‘dalla prefettura di 
Salerno venga d,at,a esecuzione alla decisione 
dell’hlto, Commissariato per l’igiene e la sa- 
nità pubblica che, in accoglimento del ricorso 
gerarchico proposto dal dottor Petti Luigi, da 
Eboli, ,annullav.a, per il18egittimità e vio1.a- 
zione di legge, il ‘decreto del prefetto di Sa- 
lerno del 31 gennaio 1949, n. 376, che, a su,a 
volta, .annullava la deliberazion,e ‘del Con- 
siglio comunale ,di Eboli del 18 gennaio 1949, 
n. 1, che, in conformità delle norme di legge 
e delle istruzioni ministeriali, assegnava il 
posto di veterinario interino nel comune di 
Eboli al predetto dottor Petti; se sono a cono- 
scenza che i1 prefetto ,di Salerno, anziché, come 
suo dov,ere, dare esecuzione ai provvedimenti 
dell’Alto Commissariato per l’igiene e per la 
sanità pubblica, ha risposto alle sollecitazioni 
del Ministero con una lunga nota, con la 
quale, criticando il provvedimento di annul- 
lamento del suo decreto, prospetta una que- 
stione (( di prestigio personale l), che dovrebbe 
andare al  di là e contro la legge; se, infine, in 
tale situazione di cose, non intendano inter- 
venire direttamente, perché le decisioni 
emesse dai superiori organi amministrativi e 
contro le quali non è esperible, per l,egge, 
alcun gravame, abbiano immediata e regolare 
esecuzione e ciò a tutela sia degli interessi ge- 
nerali del1.a pubblica amministrazione, che di 
quelli paricolari delle parti. 
W98) (( ARIATUCCI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 

concpetamente che cosa intende fare per gli 
idonei e gli abilitati con voto di i,doneità 
(70/100) nei concorsi ordinari senza cattedra, 
i quali da oltre un anno vanno prospettando 
la loro penosa situazione; detti idonei si sono 
costituiti in associazioni nazionali (A.I.A.; 
A.N.I.M.I.; e A.M.A.) per difendere i loro 
non riconpsciu t.i diritti, acquisiti in regolari 
concorsi con prova scritta ed orale. 
(1699) (( D’AMBROSIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il -Pre- 
sidente ,del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro senza portafoglio onorevole La Malfa, 
per conoscere quali sono le ragioni per cui le 
Direzioni degli stabilimenti O.T.O. Melara e 
Termomeccanica di La Spezia hanno abban- 
donato i rispettivi uffici e quali provvedimenti 
intenda prend,ere il Governo di fronte a questo 
ingiustificato e preordinato abbandono. 
(1700) (( DWCI D. 

(( I1 Sottoscritto chiede d’interrogare i, Mi- 
nistri degli affari esteri e della marina mer- 
cantile, per conoscere per quali ragioni, circa 
un anno e ‘m’ezzo fa, i noli per il trasporto 
degli emigranti furono aumentati ,del 60 per 
cento e oggi mantengono un prezzo, che co- 
stituisce una truf€a in danno dei poveri viag- 
giatori. 
(1701) (( LA ROCCA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d‘interrogare il Mi.- 
nistro della difesa, per conoscere se, in di- 
pendenza e in conformità .di quanto ha fatto 
1’Amministcazione della (difesa (Aeronautica) 
per i suoi ufficiali e sottufficiali sfollati, non 
ritenga di concedere autorizz.azione ,alle Am- 
ministrazioni della ,difesa (Esercito) e della 
difesa (Marina), per uniformame i criteri am- 
ministrativi .e disciplinari. 

(( L’Amministrazione della difesa (Aero- 
nautica), infatti : 

ha continuato e continua a corrispon- 
dere loro l‘intero stipendio, anche dopo sca- 
duto il biennio al 31 dicembre 1949, in deroga 
alle precise norme delle leggi di sfollamento 
(384 per gli ufficiali e 500 per i sottufficiali), le 
quali prescrivono che a tale scadenza debbono 
essere corrisposti i quattro quinti ,degli as- 
segni ed indennità (norm’e e prescrizioni alle 
quali rigidamente si sono attenute e si atten- 
gono le altre amministrazioni militari) ; 

ha corrisposto da tempo il pagamento 
degli arretrati a.gli ufficiali generali e supe- 
riori sfollati in data anteriore .al 10 giugno 
1947 in applicazione ‘del regio, decreto legisla- 
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tivo 14 maggio 1946, n. 384, e fruenti del trat- 
tamento eco.nomico previsto dall’articolo 5 del 
sopracitato decreto legislativo, prima che il 
provvedimento di leg3e che concede loro il 
diritto agli aumenti previsti dal decreto le- 
gislativo 5 agosto 1947, n. ’779, fosse pubbli- 
cato sulla Gazzetta Ufficiale. 

(( Agli ufficiali dell’Esercito e della Marina 
non sono stati ancora corrisposti ‘detti arre-. 
trati. 

(( Ciò nuoce alla compagine morale della 
categoria degli ufficiali e sottufficiali sfollati 
dell’Es,ercito e )della Marina, generando, per le 
preoccupazio’ni di ordine economico, la- 
mentele e proteste. che sono largamente giu- 
stificate ,dall#a diversità di trattamento loro 
impo,sto dalle rispettive Amministrazioni. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(3629) C( BELLAVISTA D. 

(( I1 sottoscritto chijede d’interrogare il Mi- 
nistro ,del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se sia stato egli stesso, ad auto- 
rizzare la violazione comm,essa dall’A.G.1.P. 
e dall’Ufficio del lavoro <di Milano eeper cono- 
scere quali provwdimenti intenda adottare 
per ripristinare una situazione di lega1 ità. 

(3630) (( IWVERNIZZI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi. 
nistro ‘dei trasporti, per sapere se non ritenga 
opportuno istituire un’altra coppia di rapidi 
fra Roma e Napoli. 

(( Un treno dispari in partenza da Roma 
intorno alle 11 faciliterebbe il proseguimento 
verso il sud dei viaggiatori provenienti dal 
nord con treni mattutini in ritardo, o con i 
treni in orario numeri 9, 17, 37, R 471, R 441 
e riempirebbe la lacuna costituita- dalla man- 
canza di comunicazioni del genere ,dalle 8,20 
alle 13,30, contro l’alddensarsi dei rapidi po- 
meridiani. 

(( Un rapido pari in partenza da Napoli 
intorno alle 14,30 faciliterebbe il prosegui- 
mento verso il nord dei viaggiatori in arrivo 
con treni locali e sarebbe utilissimo per co- 
loro che, dopo-il normale orario di lavoro 
antimeridiano, in nessun posto ultimabile pri- 
ma ,delle 13, volessero rientrare a Roma o 
partire per tale città per disbrigo di affari 
nell’orario pomeridiano, e rientro a Napoli 
in serata. 

(( Anche. con questo si riempirebbe la la- 
cuna di comunicazioni rapide dalle 12,35 
alle 19,15. - 

(( Un miglioramento del genere fra due 
centri vicini ed. importantissimi produrrebbe 

. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 

aumento d i  traffico e sarebbe attuabile anche 
con la semplice e intensa utilizzazione ,del ma- 
teriale mobile attualmente ciroolante su tale 
linea. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3631) C( COLASANTO )).  

I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e ,del tesoro, 
per conoscere quali provvedimenti intendano 
adottare perche venga effettuato ai 7000 dipen- 
denti dell’UNSEA il pagamento delle retri- 
buzioni maturate da alcuni mesi. (L’interro- 
gnnte chiede la risposta scritta). 
(3632) (( DE’ COCCI )). 

(( Il’ sottoscritto chiede d’interrogare l’Alto 
Commissario per l’igiene e la sanità pubbli- 
ca, per conoscere le -ragioni per le quali ‘il 
veterinario ‘di Grumento Nova (Potenza), 
signor Toscano, resta tuttora in servizio men- 
tre è sottoposto a procedimento penale. (L’in- ~ 

terrogante chie8de la risposta scritta). 
(3633) (( SANSONE i). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difmesa, per conosceae come la cir- 
colare n. 1407/63 del 16 luglio 1950 (( Colloca- 
mento in congedo di sottufficiali e militari di 
truppa tcattenuti e richiamati )) sia conci- 
liabile con la tutela sociale ‘dei militari del- 
l’Arma dei carabinieri e con l’auspicato po- 
tenziamento dell’hrma. (L’intemogante chie- 
de  la risposta scritta). 
(3634) (( ROSELLI )i. 

(( I sottoscritti chiedono, di interrogare il 
1VIinistro della difesa, per conoscere qu.ali 
provvedimenti intenda ,adottare contro ele- 
menti notoriamente sovversivi, attualmente 
in servizio negli Arsenali, Direzioni arti- 
glieria e depositi munizioni, onde garantire 
al Paese la necessaria sicurezza e tranquillità. 
(Gli interroganti chied,ono la risposta scritta). 
(3635) (( SPIAZZI, BIMA )i. 

(( I1 sottoscritto chi,ede ?’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere : 

I”) se è vero che la licitazione privata 
indetta per il giorno 16 settembre 1950, per 
l’aggiudicazione del primo lotto dei lavori ,di 
costruzion,e ,del nuovo Aeroporto interconti- 
neptale di Roma Fiumicino sul prezzo base 
di lire 1.530.000.000 ha avuto esito negativo 
pereh6 tutti i partecipanti alla gara, in luogo 
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di offerte di ribasso, hanno presentato ri- 
chieste di aumento; 

2”) se tale esito debba attribuirsi real- 
mente alla insufficienza dei prezzi stabiliti dal 
Capitolato ,d’oneri e quali, in tal caso, le r,a- 
gioni che giustificano l’adozione di prezzi che, 
a priori, dovevano ritenersi non remunera- 
tivi, frapponendo un ingiustifi,cabile ritardo 
alla esecuzione delle opere, o se, invece, il 
solida.l,e schieramento, ,al rialzo, delle ditte 
concorrenti debba attribuirsi .ad altre cause; 

39 se, in considerazione d,ell’urgenza .di 
dare inizio ai lavori, gi8 in notevole ritardo 
rispetto alla data dello stanziamento ,dei rela- 
tivi fondi (legge 12 luglio 1949, li. 460), sia 
stato gi8 predisposto un secondo esperimento, 
com’è nella, prassi no~male,  ammettendo alla 
nuova gara ‘altre ditte idonee; 

40) se nell’ipotesi dgl ricorso .alla eccezio- 
nale procedura d’ella txattativa privata si ab- 
biano fondate prove per ritenere che un se- 
condo esperimento a licitazione privata an- 
drebbe d,eserto e se rico’rrano, per l’oggetto, 
quelle speciali ed ecoezionali circostanze per 
le quali non possono essere utilmente (eseguite 
le forme di appalto tassativamente prescritte 
dalIa legge per l’amministrazione del patri- 
monio e per la contabilith generale dello 
Stato e se su tali circostanze siasi pronunciato 
o no il Consiglio di Stato. (L’intcrrogan,te 
chiecle la risposta scritta). 
(3636) (( TERHANOVA RAFFAELE )). 

(( I1 sottoscritto chi,ede d’interrogare il Mi’- 
nistro della difesa, per sapere: 

a) se sia a conoscenza che il Comando 
Zona Fari della Sicilia ha, dal 10 ottobre 1949, 
fatto iniziare il giro di tutti i fari dell’Isola 
- giro che avrà termine col 10 .dicembre 
1955 - al pacco di libri di lettura n .  57, com- 
posto di tre volumi, fra i quali uno d i  Aldo 
Valori, dal titolo Vitt,orio Emanuele 111, ed 
Lino di Michele Paturzo, dal titolo: La ma- 
rina m.ercantile e i l  suo contribulo alla con- 
quista dell’lmper,o; 

b)  se sia a conoscenza del contenuto di 
questi libri, di aperta ,esaltazione ,della mo- 
narchia e delle (( immancabili conquiste )) del 
fascismo; 

c )  se, e quali provvedimenti intenda 
adottare contro i responsabili di così sfacciata 
propaganda apologetica ,del fascismo e della 
violenza imperialistica, e quali niisure per 
porre termine a tale insulto alla Costituzione. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(3637) (( PINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede ‘d’interrogare i! Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere: 

a)  se sia a conoscenza della preoccupante 
situazione venutasi a creare fra i lavoratori 
del comune di Limina (Messina), situazione 
che ha formato oggetto di apposito esposto, 
rimesso il 9 ottobre 1950, anche all’onor’evole 
,Ministro, dalla Segretesia di quella Camera 
d,el lavoro; 

b )  se sia a conoscenza e se approva il 
modo come funziona quell’ufficio di colloca- 
mento, dove l’arbitrio e il favoritismo sono 
divenuti la regola, con le comprensibili conse- 
guenze ai danni dei lavoratori e dell‘ordine 
pubblico; 

c) se, e quali provvedimenti intenda 
amdottare per fa r  oessare tale intollerabile stato 
di cose, e perché i diritti dei lavoratori non 
vengano più oltre calpestati. (L’zniterrogante 
ch iede  la risposta scritta). 
(3638) (( PINO U. 

PRESlDENTE.7. Le interrogazioni testè 
lettefsa.r&mo iscritt,e all’ordine de! gioino e 
svolte al loro turno; trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 21,50. 

Ord.i,nc del gaorno per la sed?cp di domani. 

Alle ore i6: 
c 

i. - Votazione a scrutinio segreto del di- 
segno di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero di grazia e giustizia per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 
1951. (Approuato dal Senato). (1390). 

2. - Seguito ilelln discussione del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della difesa per l’esercizio finanziario 
dal io luglio 1950 al 30 giugno 1951. ( A p p o -  
oato dal Senato).  (1362). - Relatori: Coppi 
Alessandro e Guerrieri Filippo. 

3. - Discussione del disegno d i  legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

ni stero dell’interno per l’esercizio finanziario 
dal io luglio 1950 al 30 giugno 1951. (Appro- 
voto dal Senato). (1353). - Relatore Gatto. 
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4. - Seguito della discussione della propo- 
sta di  legge: 

FABRIANI ed altri: Efficacia delle norme 
del decreto legislativo luogotenenziale 20 mar- 
zo 1945, n. 212, sugli atti privati non regi- 
strati, di cui al regio decreto-legge 27 settem- 
bre 1941, n. 1015. (889). - Relatore Riccio. 

5. - Discussione dei disegni d i  legge: 
Norme sulla costituzione e sul funziona- 

mento della Corte costituzionale. (Approvato 
dal Senato). (469). - !Relatore Tesauro. 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone Giovanni e 
Carignani. 

6. - Seguito della discussione dei disegni 
d i  legge: 

Costituzione e funzionamento degli or- 
gani regionali. (Urgenza). (211). - Relatori : 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo; 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza). (175). - Relatori: Ger- 
mani, per la maggioranza, e Grifone e San- 
sone, di minoranza. 

7 .  - Discussione delldisegno di legge: 
Ratifica 6ell’Accordo in materia di emi- 

grazione conclu’so a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

8. - Seguito della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

9. - Svolgimento della interpellanza del- 
l’onorevole Dugoni. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott,. ALBERTO GIUGANINO 
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